


LA VENDETTA DEGLI GNOMI 


Tac, tac, tac. La pallina da ping-pong rimbalzò sul pavimento del seminterrato. 

- Sì! - gridai, guardando Mindy che la rincorreva. 

Era un pomeriggio caldo e afoso di giugno; il primo lunedì delle vacanze estive. 
Joe Burton aveva appena fatto un tiro eccellente. 

Joe Burton sono io. Ho dodici anni. La cosa che mi piace di più in assoluto è far 
rimbalzare la pallina in faccia a mia sorella, che poi è costretta a rincorrerla. No, non 
sono un tipo sleale. Voglio semplicemente dimostrare a Mindy che in realtà non è l’asso 
del ping-pong che è convinta di essere. 

Avrete capito che Mindy e io non abbiamo la stessa visione delle cose. Be’, devo 
dire che io non assomiglio a nessuno dei miei parenti stretti. Mia sorella, mia mamma e 
mio papà sono biondi, magri e alti. Io, invece, ho i capelli castani e sono basso e paffuto. 
Mia mamma dice che non devo preoccuparmi, perché non ho ancora superato l’età dello 
sviluppo. 

Certo, sono un tappetto. Comunque, anche se faccio fatica a vedere al di là della 
rete del tavolo da ping-pong, vi assicuro che potrei battere Mindy con una mano legata 
dietro la schiena. 

Mindy detesta perdere quanto io adoro vincere. E non è per niente leale. Ogni 
volta che faccio una mossa da manuale, lei sostiene che non è valida. 

- Joe! Non vale prendere a calci la pallina! - si lamentò, mentre cercava di 
recuperare la palla, finita sotto un vecchio divano. 

- Cosa? Sei impazzita? - replicai. - Guarda che lo fanno tutti i campioni di ping- 
pong! Si chiama “tiro calciato”. 

Mindy rovesciò 1 suoi occhioni verdi all’indietro. 

- Oh! Ti prego! - gemette. - Tocca a me battere. 

Mia sorella è proprio strana. Anzi, direi addirittura che è la quattordicenne più 
schizzata della città. Perché? Ve lo spiego subito. 

Prendiamo la sua stanza. Mindy sistema tutti i libri in ordine alfabetico, per 
autore. Incredibile, vero? Per giunta, compila una scheda per ogni volume. Tutte le 
schede sono ordinatamente raccolte nel primo cassetto della sua scrivania. Pazzesco! se 
potesse, probabilmente taglierebbe la parte superiore dei libri per averli tutti della stessa 
dimensione. 

Insomma, è ordinata in un modo a dir poco maniacale. Il suo armadio è 
organizzato per colore. Prima ci sono tutti i vestiti rossi. Poi quelli arancione. Poi quelli 
gialli. Dopodichè ci sono 1 verdi, gli azzurri e 1 viola. Insomma, sistema gli indumenti 
seguendo 1 colori dell’arcobaleno. 

Anche a tavola è assurdamente metodica e ordinata. Basti pensare che mangia 


quello che ha nel piatto in senso orario. Non sto scherzando! Ormai la conosco bene. 
Prima tutto il puré, poi tutti i piselli e alla fine la bistecca. Guai se trova un pisello nel 
puré! Dà i numeri! 

Ho ragione a dire che è schizzata, o no? 

To non le assomiglio per niente. Sono disordinatissimo. E fuori di testa. Già, non 
sono serio come lei. Sono un tipo simpatico. Lo dicono tutti. Salvo Mindy, ovviamente. 

- Dai, batti! Datti una mossa! - esclamai. - Possibilmente prima della fine del 
secolo. 

Mindy, dall’altra parte del tavolo, era tutta concentrata. Quando deve battere, si 
mette sempre nella stessa posizione, a gambe leggermente divaricate, con un’angolatura 
ben precisa. Ormai ha scavato i solchi nel pavimento. 

- Dieci a otto e batto i0 - disse. 

Era ora! È strana anche in questo, mia sorella. Prima di battere, ripete sempre il 
punteggio. 

Mi portai la racchetta vicino alla bocca, come se fosse un microfono. 

- Mindy Burton si prepara a battere - annunciai. - Sul pubblico è calato il silenzio. 
La tensione è palpabile. 

- Smettila di fare l’idiota! - mi rimproverò. - Ho bisogno di concentrarmi. 

Quando gioco con lei, mi diverto un mondo a fare il cronista sportivo; riesco 
sempre a farla inviperire. 

Mindy sollevò di nuovo il braccio, lanciò la pallina e... 

- Un ragno! - urlai. - Ce l’hai sulla spalla! 

- Aaah! - Mindy gettò a terra la racchetta e cominciò a percuotersi la spalla 
furiosamente. La pallina rimbalzò sul tavolo. 

- Ci sei cascata! - esclamai. - Un punto per me! 

- Non vale! - gridò lei, furibonda. - Sei soltanto un imbroglione, Joe! - Dopo 
essersi lisciata meticolosamente la spalla della maglietta rosa, recuperò la palla e la batté 
oltre la rete. 

- Se non altro, sono un imbroglione simpatico! - affermai. Quindi feci una rapida 
giravolta e ribattei con forza. La pallina rimbalzò dalla mia parte del tavolo, prima di 
passare al di là della rete. 

- Fallo! - gridò Mindy. - Continui a imbrogliare. 

Agitai la racchetta verso di lei. 

- Piantala di piagnucolare! - dissi. - E’ soltanto un gioco. Ci si dovrebbe divertire! 

- Appunto! - replicò Mindy. - Ti sto battendo, e non sai come mi diverto! 

Alzai le spalle. 

- Che cosa m'interessa? Vincere non è tutto, nella vita. 

- Dove l’hai letto? - mi domandò Mindy. - In qualche stupidissimo fumetto? 

Rovesciò di nuovo gli occhi all’indietro. Secondo me, un giorno o l’altro quegli 
occhioni verdi le rotoleranno giù dalle orbite! Li rovesciai anch'io, fino a far apparire 
soltanto il bianco. 


- Bello, eh? - le dissi. 

- Sì, sel proprio carino - borbottò lei. - Proprio carino. Ti conviene stare attento, 
Joe. Prima o poi, gli occhi ti si bloccano n quella posizione. La cosa, a dire il vero, 
potrebbe donarti. 

- Ah, ah - replicai. - Che ridere. 

Mindy si preparò a battere. 

- Mindy Burton si rimette in posizione - annunciai con la racchetta davanti alla 
bocca. - Si direbbe nervosa. Sta per... 

- Joe! - sbraitò lei. - Smettila! 

Poi finalmente lanciò la pallina, scattò con la racchetta e... 

- Bleah! Che schifo! - gridai. - Che cos'è quel grumo verde che ti penzola dal 
naso? 

Questa volta Mindy mi ignorò. Mi buttai in avanti e intercettai la pallina con la 
punta della racchetta. La pallina balzò in alto, oltre la rete, e cadde in un angolo del 
seminterrato, fra la lavatrice e l’asciugatrice. Mindy corse a recuperarla. 

- Ehi, dov’è Buster? - disse. - Non stava dormendo vicino all’asciugatrice? 

Buster è il nostro cane, un rottweiler gigante, nero, con la testa grande quanto un 
pallone da pallacanestro. Gli piace sonnecchiare nel sacco a pelo che abbiamo sistemato 
per lui in un angolo del seminterrato. Soprattutto quando Mindy e io scendiamo a 
giocare a ping-pong. 

Tutti hanno paura di Buster. Per non più di tre secondi, comunque, perché 
comincia a leccare 1 visitatori o a rotolarsi sul dorso, implorando con lo sguardo di 
essere grattato. 

- Ehi, Joe, dove può essersi cacciato? - mi domandò Mindy, mordicchian dosi un 
labbro. 

- Sarà in giro - le risposi distrattamente. - Perché sei sempre così preoccupata per 
Buster? Pesa cinquanta chili e sa badare a se stesso. 

Mindy aggrottò la fronte. 

- Guarda che se il signor McCall lo prende, sono guai. Non ti ricordi cos’ha detto 
l’ultima volta che Buster gli ha rovinato le piante di pomodoro? 

Il signor McCall è un nostro vicino. Buster va matto per il suo giardino. Gli piace 
dormire all’ombra del grande olmo. E scavare piccole buche nel prato. A volte anche 
fosse. E scorrazzare per l’orto. L’anno scorso, Buster ha sradicato tutte le lattughe del 
signor McCall. Poi ha divorato le zucchine più grosse. 

Credo che sia per questo che il signor McCall lo detesta. Dopo l’ultima incursione 
del nostro cane nel suo giardino, ci aveva detto che se fosse successo un’altra volta, lo 
avrebbe trasformato in fertilizzante. 

Mio papà e il signor McCall hanno 1 giardini più belli della città. Sono patiti di 
giardinaggio. Anzi, sono addirittura fanatici. Devo dire che anch'io lo trovo un 
passatempo divertente, però non lo dico in giro, perché secondo i miei amici il 
giardinaggio è roba da rimbambiti. 


Mio padre e il signor McCall si sfidano sempre nel concorso annuale per il 
miglior giardiniere dilettante. Il signor McCall vince quasi sempre il primo premio. 
L’anno scorso, però, papà e io gli abbiamo soffiato il primo premio per la sezione 
pomodori. Il signor McCall ci è rimasto malissimo. Sentendo annunciare il nome di mio 
padre, è diventato rosso come i nostri pomodori. 

Ecco perché quest'anno vuole vincere a tutti i costi. Ha cominciato ad accumulare 
fertilizzanti e insetticidi mesi e mesi fa. Poco tempo fa, ha piantato qualcosa che nessuno 
coltiva, qui a North Bay: una strana varietà di meloni verde-arancio. 

Mio papà dice che il signor McCall ha commesso un grosso sbaglio; secondo lui, 
quei meloni non diventeranno mai più grossi di una palla da tennis. La stagione della 
maturazione, qui in Minnesota, è troppo breve. 

- Quest'anno, sono sicuro che il signor McCall perderà - dichiarai. - I nostri 
pomodori vinceranno anche questa volta. Grazie al mio terriccio speciale, diventeranno 
grandi come palloni da calcio. 

- Sì, anche la tua testa - commentò Mindy, tagliente. 

Per tutta risposta, le mostrai la lingua e strabuzzai gli occhi. Mi sembrava la 
reazione più logica. 

- Achi tocca battere? - le domandai. Con tutto il tempo che aveva perso Mindy, mi 
ero dimenticato a che punto eravamo arrivati. 

- Tocca ancora a me - rispose lei, spostandosi nel punto giusto, a gambe 
leggermente divaricate. 

In quel momento, sentimmo dei passi. Passi lenti e pesanti che scendevano le 
scale, alle spalle di Mindy. 

- Chi è? - bisbigliò mia sorella. 

Ed eccolo, dietro di lei. Vedendolo, spalancai gli occhi. 

- Oh, no! - esclamai. - E°... McCall! 


- Joe! - ruggì McCall. poi avanzò verso Mindy, facendo tremare il pavimento. 

Mia sorella impallidì. Stringeva la racchetta talmente forte da avere le nocche 
bianche. Cercò di girarsi, ma evidentemente non ci riusciva. Aveva le gambe paralizzate 
nella posizione di battuta. 

Le mani di McCall si strinsero a pugno. Aveva un’aria molto arrabbiata. 

- Adesso vi faccio vedere io! Questa volta vincerò. Datemi una racchetta! 

- Pezzo di imbecille! - sbraitò Mindy, rivolgendosi a me. - Lo... lo sapevo che non 
era il signor McCall! Avevo capito che era Moose! 

Moose è il figlio del signor McCall, ed è il mio migliore amico. In realtà, si 
chiama Michael, ma tutti lo chiamano Moose, anche i suoi genitori. Moose è il ragazzo 
più massiccio della scuola. E anche il più forte. Ha due gambe che sembrano tronchi e 
un collo taurino. È un tipo rude. Come suo padre. Mindy non lo sopporta. Dice che è 
uno zoticone. Per me, è spassosissimo. 

- Ehi, Joe! - disse con quel suo vocione profondo. - Dov'è la mia racchetta? 

Con un braccio muscoloso, cercò di afferrare la mia. 

Ritrassi la mano. Lui mi diede una pacca talmente forte che per poco non mi 
staccò la testa dal collo. 

- Aaah! - esclamai. 

Moose emise una risata che fece tremare i muri del seminterrato. Poi la concluse 
con un rutto. 

- Moose, fai schifo! - sibilò Mindy. 

Moose guardò mia sorella con aria perplessa e si grattò la testa. Aveva i capelli 
color castano scuro, tagliati a spazzola. 

- Grazie, Mindy. 

- Per cosa? - gli domandò lei. 

- Per questa. - Con un movimento brusco, b strappò di mano la racchetta. Poi 
lanciò per aria. Per un pelo non colpì il lampadario. - Sei pronto per una partita, Joe? - 
disse, riafferrandola. 

Dopodichè, lanciò la pallina per aria e ritrasse il braccio. Uam/! La palla saettò 
attraverso la stanza, rimbalzò su due pareti e volò di nuovo verso di me. 

- Non vale! - gridò Mindy. - Non si gioca così! 

- Forte! - esclamai, buttandomi verso la pallina. La mancai. I servizi di Moose 
sono formidabili. 

Moose ribatté con forza. La palla schizzò oltre la rete e mi centrò il petto. 7oc/! 

- Ehi! - esclamai, massaggiandomi il punto dolente. 

- Bel tiro, eh, Joe? Che te ne pare? - disse lui, ghignando. 


- Già. Ma dovresti colpire il tavolo - gli ricordai. 

Moose alzò le braccia scatto, con le mani strette a pugno. 

- Super Moose! - tuonò. - Più forte di un supereroe! 

È un tipo scatenato, il mio amico. Per Mindy, è un animale. Secondo me, mia 
sorella scambia per bestialità il suo grande entusiasmo. 

Battei. Moose stava ancora esultando con le braccia alzate. 

- Ehi! Non vale! - esclamò. Poi si abbatté sul tavolo e colpì con forza la pallina, 
schiacciandola. 

- Oh no - mugugnai. - E’ la quindicesima in un mese! 

Presi il triste rimasuglio e lo gettai in un cestino azzurro strapieno di palline da 
ping-pong spiacciate. 

- Ehi! Mi sa che hai superato il tuo record! - affermai. 

- Uau! - esclamò Moose. Poi balzò sul tavolo e cominciò a saltellare, gridando: - 
Super Moose! Super Moose! 

- Smettila, idiota! Vuoi sfondare il tavolo? - strillò Mindy, coprendosi la faccia 
con le mani, preoccupata. 

- Super Moose! Super Moose! - scandiva lui, imperterrito. 

Il tavolo da ping-pong barcollò. Poi si incurvò sotto il peso del colosso. A quel 
punto, cominciai a innervosirmi anch’10. 

- Moose! Scendi da lì! - gridai. - Si sta rompendo tutto! 

- Super Moose! Chi può battere super Moose? - disse lui. 

In quel momento si sentì un forte craaack prolungato. 

- Stai sfondando 1l tavolo! - strillò Mindy. - Scendi subito! 

Moose saltò giù e venne a passi pesanti verso d ime, tenendo le braccia dritte in 
avanti, come faceva lo zombie del film che avevamo visto insieme alla televisione: Uno 
zombie assassino dal pianeta Zero. 

- Adesso ti distruggo - disse con voce rauca. Poi si avventò su di me. 

Quando mi urtò, persi l’equilibrio e caddi all’indietro sul cemento polveroso. 
Moose mi si sedette sullo stomaco, inchiodandomi sul pavimento. 

- Di’ che i pomodori di Moose sono i migliori! - mi ordinò, battendomi il petto. 

- I poo... pomodo... - bofonchiai, ansimando. - Di Moose... Non riesco... a... 
respirare... Davvero... Aiuto... 

- Dillo! - insistette Moose. Poi mi prese il collo fra le mani e cominciò a stringere. 

- Ugggh - mugugnai. 

Non riuscivo a respirare. Non potevo muovermi. Girai involontariamente la testa 
da un lato. 

- Moose! - sentii sbraitare Mindy. - Lascialo! Lascialo immediatamente! Che cosa 
gli hai fatto? 


- M... Milindy - gemetti. 

Moose finalmente mi tolse le mani dalla gola e si alzò. 

- Che cosa gli hai fatto, brutto mostro? - strillò mia sorella. Poi si inginocchiò 
accanto a me e mi scostò 1 capelli dagli occhi. 

- Ci sei... ci sei... - rantolai. - Ci sei... 

Tossii debolmente. 

- Cosa, Joe? Cosa c’è? - mi domandò lei, piano. 

- Ci sei cascata! - esclamai e scoppiai a ridere. - Allocca! 

Mindy sollevò la testa di scatto. 

- Razza di farabutto! - esclamò. 

- Hai abboccato! Hai abboccato! - cantilenai. 

- Che fessacchiotta! - disse Moose, ghignando. 

Mi rialzai goffamente e diedi un cinque a Moose. 

- Allocca! Allocca! - dicemmo in coro. 

Mindy incrociò le braccia e ci guardò con aria truce. 

- Che spiritosi! - sibilò. - Non crederò mai più a una vostra parola! Mai più! 

- On! Che paura! - esclamai. Poi battei un ginocchio contro l’altro. - Guarda! Mi 
tremano le gambe! 

- Tremo anch’10! - disse Moose, agitandosi tutto. 

- Siete due poveri minorati - commentò freddamente Mindy. - Me ne vado. 

Poi infilò le mani nelle tasche dei pantaloncini bianchi e si diresse a lunghi passi 
verso la scala. Prima di raggiungerla, si fermò bruscamente davanti alla finestrella che 
dava sul giardino del signor McCall. Scostò leggermente la tendina bianca e socchiuse 
gli occhi. 

- Oh, no! No! - gemette un attimo dopo mia sorella. 

- Inutile! Non ci caschiamo - dissi, soffiando verso di lei un batuffolo di polvere 
che avevo raccolto dal pavimento. - Tanto lo sappiamo che non c’è niente! Che scherzo 
penoso! 

- E’ Buster! - esclamò Mindy. - E’ ancora nel giardino di fianco! 

- Eh? 

Corsi alla finestra, saltai su una sedia e scostai la tendina. Sì. Era vero. Buster era 
andato nell’orto del signor McCall. 

- Oh, no! Ci risiamo! - mormorai. 

- Cosa? È di nuovo nel mio giardino? Gli conviene andarsene! - disse Moose 
venendo a passi pesanti verso di me. Poi mi spinse giù dalla sedia per dare un’occhiata 
fuori dalla finestra. - Se mio padre vede quella bestiaccia nell’orto, la fa a pezzi! 


- Dai, Joe! Sbrigati, ti prego! - mi implorò Mindy, tirandomi per un braccio. - 
Dobbiamo recuperare Buster! Presto, prima che il papà di Moose lo acchiappi! 

Così, tornammo tutti e tre di sopra e andammo in giardino. Poi corremmo verso la 
casa dei McCall. arrivati al limite del nostro prato, scavalcammo le petunie gialle che 
delimitavano il confine. 

Mindy affondò le unghie nel mio braccio. 

- Buster sta scavando! - esclamò. - Distruggerà... i meloni! 

Buster lavorava freneticamente con le grosse zampe anteriori, lanciando tutto 
intorno zolle di terra, erba e foglie. 

- Fermo, Buster! - gridò Mindy. - Smettila! 

Buster continuò a scavare, imperterrito. Moose diede un’occhiata all’orologio di 
plastica che aveva al polso. 

- Ti consiglio di portarlo via alla svelta - mi avvertì. - Sono quasi le sei, e mio 
padre esce sempre alle sei in punto tutti i giorni per annaffiare. 

Lo ammetto: ho il terrore del signor McCall. E’ talmente grande e grosso da far 
sembrare un tappetto persino Moose! Per giunta, è cattivo. 

- Buster, vieni subito qui! - dissi, e continuai a implorarlo insieme a mia sorella. 
Buster, però, ignorò le nostre invocazioni e continuò nella sua opera. 

- Datevi una mossa - ci consigliò Moose. - Che cosa aspettate a trascinare via 
quello stupido sacco di pulci? 

- Non possiamo trascinarlo! È troppo pesante. E testardo. Se non vuole muoversi 
non lo sposta nemmeno una gru. 

C'era soltanto un modo per risolvere il problema. Infilai una mano sotto la 
maglietta e recuperai il fischietto di metallo per cani che porto appeso al collo notte e 
giorno. Anche sotto il pigiama. È l’unico richiamo a cui Buster obbedisce. 

- Mancano due minuti alle sei - ci avvertì Moose, guardando di nuovo l’orologio. - 
Mio padre potrebbe uscire da un momento all’altro. 

- Fischia, Joe! - mi disse Mindy nervosamente. 

MI portai il fischietto alla bocca e soffiai a lungo. Moose sghignazzò. 

- Quel fischietto è rotto! - disse. - Non suona! 

- E’ un fischietto per cani - gli fece notare Mindy con aria saccente. - Emette un 
suono molto acuto. I cani lo sentono, ma le persone no. Non lo sapevi? 

Mindy indicò Buster, che aveva alzato la testa dalla terra e drizzato le orecchie. 
Soffiai di nuovo nel fischietto. Buster si scosse la terra di dosso. 

- Trenta secondi alle sei! - ci avvertì Moose. 

Fischiai per l'ennesima volta. E finalmente Buster trotterellò verso di noi, 
agitando il moncone di coda. 

- Muoviti, Buster! - lo supplicai. - Muoviti! - dissi, allargando le braccia. 

- Buster! Corri! - lo implorò Mindy. 

Troppo tardi. Si sentì un colpo. La porta della casa dei signor McCall si spalancò. 
Ecco il signor McCall. 


- Joe! Vieni qui! Immediatamente! - ruggì il padre di Moose. Poi si diresse a passo 
marziale verso l’orto, con il pancione che andava su e giù sotto la maglietta azzurra. - 
Vieni subito qui, ragazzo! Avanti, marsc! 

Il signor McCall è in pensione, ma ha lavorato per anni e anni nell’esercito. A 
perciò conservato l'abitudine di dare ordini a destra e a sinistra, sbraitando. E pretende 
l’obbedienza. Così, obbedii, con Buster che mi trotterellava accanto. 

- Quel dannatissimo cane era ancora nel mio giardino? - mi interrogò il signor 
McCall, facendomi rabbrividire. Era capace di far gelare il sangue nelle vene con 
un'occhiata! 

- N... nossignore! - bofonchiai. 

Buster si sedette e sbadigliò. 

Di solito, non dico bugie. Se non a Mindy. Questa volta, però, Buster era in 
pericolo. Dovevo salvargli la vita, quindi ero giustificato. Giusto? 

Il signor McCall cominciò a girare intorno all’orticello. Scrutò i pomodori, il 
granoturco, le zucchine e i meloni. Esaminò attentamente ogni gambo e ogni foglia. 

“Oh oh” pensai. “Siamo nei guai.” 

Dopo qualche attimo carico di tensione, il signor McCall si decise ad alzare lo 
sguardo verso di noi. Ci guardò con gli occhi socchiusi. 

- Se quel sacco di pulci non è venuto qui, allora chi ha smosso tutta questa terra? 

- Forse è stato il vento... - azzardai a voce bassa, sapendo di arrampicarmi sugli 
specchi. Ma valeva la pena di tentare; magari il signor McCall ci avrebbe creduto. 

Moose se ne stava in silenzio accanto a me. Chissà perché, riesce a stare zitto 
soltanto quando c’è in giro suo padre. 

- Enmmm... signor McCall - disse Mindy - le assicuro che terremo a bada Buster. 
Le promettiamo che non tornerà più nel suo giardino! 

Gli sorrise con aria angelica. Il signor McCall aggrottò la fronte. 

- Va bene. Ma se lo trovo ancora fra 1 miei meloni, chiamo la polizia e lo faccio 
portare al canile. Guardate che non sto scherzando! 

Deglutii. Sapevo che stava parlando sul serio. Le sue minacce non erano mai 
campate in aria. 

- Moose! - sbottò poi il signor McCall. - Vai a prendere la canna e annaffia 1 
meloni! Te l'ho detto che devono essere bagnati almeno cinque volte al giorno! 

- Ci vediamo - borbottò Moose. Poi, a testa china, corse verso il retro della casa 
per recuperare il tubo. 

Il signor McCall ci lanciò un’ultima occhiata truce, poi ritornò in casa a passo 
marziale e si chiuse la porta alle spalle con un colpo secco. 


- Forse è stato il vento... - disse Mindy, ripetendo le mie parole. Poi rovesciò gli 
occhi all’indietro. - Che idee brillanti ti vengono, Joe! - disse ridendo. 

- Be’? - borbottai. - Se non altro, ho trovato una risposta. E comunque, è stato 1l 
mio fischio a salvare Buster. Tutto quello che sei riuscita a fare tu è stato un sorriso 
falsissimo. 

Mindy e io tornammo verso casa battibeccando. Un gemito ci fece fermare 
bruscamente. Era un suono impressionante. Buster drizzò le orecchie, perplesso. 

- Chi è? - bisbigliai. 

Un secondo dopo, lo scoprii. Papà sbucò da dietro l’angolo di casa, con un grande 
annaffiatoio. Indossava la sua tenuta da giardinaggio preferita: un paio di scarpe da 
ginnastica bucate all’altezza degli alluci, un paio di pantaloncini con un disegno 
scozzese e una maglietta rossa a maniche corte con la scritta: “Mister Pollice Verde”. 

Avanzava goffamente per il peso dell’annaffiatoio. Per di più, borbottava e 
sbuffava. E questo era molto strano, perché mio padre è sempre d’ottimo umore quando 
si occupa del giardino. Fischia, sorride e fa battute penose. Quel giorno, invece, no. 
C'era qualcosa che non andava. Non potevo avere dubbi. 

- Ah, ragazzi... ragazzi... - gemette, venendo verso di noi con passo malfermo. - 
Vi stavo cercando. 

- Papà... Che cosa c’è? È successo qualcosa? - gli domandò Mindy. 

Lui appoggiò per terra l’annaffiatoio e si prese la testa fra le mani, agitandola a 
destra e a sinistra con aria sconsolata. Dopo un attimo, si fermò e inspirò 
profondamente. 

- Ragazzi, devo... devo dirvi una cosa terribile - ci annunciò con aria angosciata. 


- Che cosa, papà? - gli domandai, preoccupato. - Parla. 

La voce di mio padre uscì in un sussurro rauco. 

- Ho trovato una... una drosofila, sì, un moscerino della frutta, su uno dei nostri 
pomodori! Su quello più grosso. Il Re Scarlatto! - Si asciugò il sudore dalla fronte. - 
Com'è potuto succedere? Ho concimato, irrigato e potato le pianticelle con tutta la cura 
possibile! - Scosse la testa con aria afflitta. - Ah, i miei poveri pomodori... Se quel 
moscerino rovina il Re Scarlatto, quest'anno non potrò partecipare al concorso! 

Mindy e io ci lanciammo un’occhiata. Sapevo che stavamo pensando la stessa 
cosa. Negli ultimi tempi, gli adulti della zona sembravano un po’ fuori di testa. 

- Papà, non è il caso di preoccuparsi per una sola drosofila! - dissi. 

- Ne basta una, Joe. Un solo moscerino della frutta è sufficiente a mandare all’aria 
i nostri sogni di gloria. Dobbiamo correre ai ripari. Immediatamente! 

- E se usassimo il nuovo insetticida? - gli proposi. - Quello che avevi scelto sul 
Catalogo del Provetto Giardiniere e che è arrivato per posta la settimana scorsa. 

Gli occhi di papà si illuminarono. Si passò una mano fra 1 capelli arruffati. 

- Sì! L’Attila Spray! - esclamò, felice. Senza aspettare oltre, si diresse a lunghi 
passi verso il garage. - Forza, ragazzi! - disse con voce squillante. - Vediamo se 
funziona. 

Era decisamente risollevato. Mindy e io lo seguimmo. Papà andò in fondo al 
garage ed estrasse tre bombolette da una scatola di cartone. Sulle etichette era stampata 
la scritta: “Attila Spray, il flagello delle mosche!”. Un disegno mostrava una mosca che, 
tutta mogia, abbandonava un frutto, con le zampe ingessate. 

Papà porse una bomboletta a Mindy e una a me e tenne la terza per sé. 

- Adesso imparerà, quella malefica drosofila! - esclamò, mentre tornavamo in 
giardino. 

Ci fece cenno di togliere 1 cappucci delle bombolette di Attila Spray. Poi disse 
forte: - Uno, due, tre... spruzzo! 

Io papà prendemmo di mira una ventina di pianticelle di pomodori legate a sottili 
canne di bambù. Mindy non spruzzò nessuna pianta. Prima di agire, volle leggere le 
indicazioni scritte sulla bomboletta. 

- Che cos'è tutta questa confusione? - disse forte mia mamma, uscendo dalla porta 
posteriore. Era in tenuta da casa. Indossava un paio di pantaloncini sformati di papà, 
anche quelli con un disegno scozzese, e una vecchia maglietta a maniche corte che lui le 
aveva portato da un viaggio di lavoro. Sul petto c’era scritto: “Mi sei mancata!”. I soliti 
gusti penosi di mio padre... 

- Ciao, cara! - disse papà. - Stiamo per distruggere una drosofila. Vuoi vedere? 


La mamma rise, strizzando gli occhi. 

- Che tentazione! - ironizzò. - No, non posso. Devo finire un biglietto d’auguri. 

La mamma fa la grafica. Il suo studio è al primo piano di casa nostra. Con un 
computer, disegna immagini fantastiche: tramonti, catene montuose, fiori... 

- Questa sera ceniamo alle sette e mezzo. Va bene? 

- Certo - rispose lui mentre la mamma rientrava in casa. - Dai, ragazzi. Diamoci 
dentro! 

Papà e io spruzzammo ancora un po’ di insetticida sulle piante di pomodoro. Per 
precauzione, trattammo anche le zucche. Mindy socchiuse gli occhi, puntò la bomboletta 
verso il Re Scarlatto e spruzzò. Un moscerino si sollevò in volo e dopo un attimo cadde 
per terra. Mindy sorrise compiaciuta. 

- Ottimo lavoro! - esclamò papà. Poi ci diede una pacca sulle spalle. - Dobbiamo 
festeggiare! - affermò. - Ho un’idea! Facciamo un giro da Prato amico! 

- Oh, nooo! - esclamammo in coro. 

Prato amico è un negozio a un paio di isolati di distanza da casa nostra. È lì che 
mio padre compra le decorazioni per il giardino. Un sacco di decorazioni... Mio papà 
non ha soltanto la passione del giardinaggio; va matto anche per le decorazioni da prato. 
Ne abbiamo talmente tante davanti a casa, che tagliare l’erba è un'impresa ardua. 

In pratica, ospitiamo una folla pazzesca. Abbiamo due fenicotteri di plastica rosa, 
un angelo di cemento con grandi ali bianche, una sfera metallica su una colonnina 
argentata, un’intera famiglia di moffette di gesso, una fontanella con due cigni che si 
baciano, una foca con una palla multicolore in equilibrio sul naso e una cerva di gesso 
scheggiata. Strano, vero? 

A mio papà, tutte queste cose piacciono molto. Le ritiene quasi opere d’arte. E 
sapete che cosa fa? Nei giorni di festa, maschera tutte le statuette. Nel giorno del 
Ringraziamento, mette un cappellino da pellegrino puritano a ogni moffetta. A 
Halloween, veste da pirati i fenicotteri. Il giorno del compleanno di Lincoln, fa indossare 
a ciascun cigno un cappello a cilindro e una piccola barba nera. 

Ovviamente, l’ordinatissima Mindy non sopporta le decorazioni del giardino. 
Neanche la mamma le può soffrire. Ogni volta che il papà ne porta a casa una nuova, lei 
lo minaccia di buttarla nella spazzatura. 

- Papà, tutte queste statuette sono imbarazzanti! - si lamentò Mindy. - C'è gente 
che viene a fotografare il nostro giardino! Siamo diventati un'attrazione turistica! 

- Oh, per favore - borbottò papà. - Soltanto una persona si è fermata per fare una 
fotografia. 

Era successo il Natale precedente, quando papà aveva vestito tutte le statuette da 
alutanti di Babbo Natale. 

- Sì, ma quella foto è finita sul giornale! - replicò Mindy. - Che vergogna! 

- Be’, per me le statuette sono forti - intervenni. Qualcuno doveva pur difendere 
papà. 

Mindy si limitò ad arricciare il naso, disgustata. Io ho capito che cosa le dà tanto 


fastidio. In realtà non sono le decorazioni in se stesse, ma il modo in cui papà le dispone 
nel giardino. Senza un ordine preciso. Se Mindy potesse decidere dove metterle, le 
sistemerebbe tutte in linea retta, come le sue scarpe. 

- Dai, ragazzi! - disse papà, imboccando il vialetto. - Andiamo a vedere se è 
arrivata qualche novità. 

Non avevamo scelta. Mindy e io seguimmo papà svogliatamente. Ci consolammo 
pensando che non saremmo rimasti molto nel negozio, dal momento che era quasi ora di 
cena. 

Non potevamo certo immaginare che stavamo per vivere l’avventura più 
terrificante della nostra vita. 


- Non possiamo andarci in macchina, papà? - si lagnò Mindy mentre risalivamo la 
ripida Summit Avenue, diretti verso Prato amico. - Fa troppo caldo! 

- Oh, non fare tante storie, Mindy! Sono soltanto un paio di isolati. E poi, un po’ 
di movimento fa bene - replicò papà, continuando a marciale. 

- Ma non ne ho voglia... fa un caldo pazzesco! - gemette Mindy, scostandosi la 
frangia dagli occhi e passandosi il dorso di una mano sulla fronte. 

Aveva ragione. La temperatura, in effetti, era piuttosto alta. Ma insomma, erano 
soltanto due isolati! 

- Io ho più caldo di te - scherzai. Poi mi piegai verso di lei e scossi la testa, tutta 
sudata. - Guarda! 

Qualche goccia di sudore volò sulla maglietta di Mindy. 

- Oh! Fai schifo! - strillò lei, ritraendosi. - Papà, digli di smetterla! È disgustoso! 

- Siamo quasi arrivati - si limitò ad affermare papà. Dal suo tono, però, sembrava 
che mancassero ancora un milione di chilometri. Probabilmente stava fantasticando sul 
nuovo capolavoro che avrebbe comprato. 

Ed ecco finalmente l’alto tetto appuntito di Papa amico, che torreggiava sulle case 
circostanti. 

“Che strano posto” pensai. 

Prato amico è una vecchia casa a due piani, piuttosto scostata dalla strada. È 
interamente dipinta di rosa. Un rosa vivace. Le imposte delle finestre sono di colori 
diversi, tutti in stridente contrasto fra loro. Dev’essere anche per questo che Mindy 


detesta Prato amico. La vecchia casa è piuttosto malconcia. Le assi della veranda 
anteriore sono tutte curvate. Alcune sono sfondate, nel punto in cui è caduto il signor 
McCall l’estate scorsa. 

Mentre passavamo sotto lo striscione con il nome del negozio, vidi la signora 
Anderson sul vialetto. È lei la proprietaria di Prato amico. Abita al primo e al secondo 
piano dell’edificio. La signora Anderson era china su un gruppo di fenicotteri di plastica. 
Li stava liberando dagli involucri e sistemando in fila sul prato. 

Sembrerà strano, ma la proprietaria di Prato amico ricorda proprio un fenicottero. 
È magrissima e si veste sempre di rosa. Ha anche i capelli di un rosa chiarissimo. 
Sembrano zucchero filato. 

La signora vende esclusivamente decorazioni per giardino: grossi scoiattoli di 
gesso, angioletti, conigli rosa con 1 baffi di filo di ferro, lunghi vermi verdi con 
cappellini neri, oche bianche... Insomma, ha centinaia di statuette sul prato, fino ai 
gradini della veranda. Ne ha un’infinità anche nel negozio. 

La signora Anderson rimosse con delicatezza la pellicola trasparente da un altro 
fenicottero e lo sistemò accanto a un cerbiatto. Dopo aver osservato il risultato, spostò il 
cerbiatto tre centimetri più in là. 

- Buongiorno, Lilah! Come va? - gridò mio padre. 

La signora Anderson non rispose. È un po’ dura d’orecchi. 

- Buongiorno, Lilah! - ripeté il papà, usando le mani come un megafono. 

La signora Anderson alzò la testa e, vedendo papà, sorrise radiosamente. 

- Oh... Jeffrey! - esclamò. - Che visita gradita! 

La signora Anderson è sempre molto cordiale con il papà. La mamma dice che lui 
è il miglior cliente di Prato amico. Forse l’unico cliente! 

- E’ un piacere venire da lei - replicò il papà. Poi strofinò le mani con aria 
entusiasta e si guardò in giro. 

La signora Anderson sistemò l’ultimo fenicottero, poi si diresse verso di noi, 
pulendosi le mani sulla camicia rosa. 

- Ha già in mente qualcosa di speciale? - domandò al papà. 

- La nostra cerva soffre di solitudine - scherzò lui, gridando per farsi sentire. - Ha 
bisogno di un po’ di compagnia. 

- Ti prego, papà...! - gemette Mindy. - Non abbiamo bisogno di un’altra statua. La 
mamma si infurierà. 

La signora Anderson sorrise. 

- Oh, in un prato grazioso ed elegante c’è sempre posto per un nuovo amico. Non 
è vero, Jeffrey? 

- \rissimo! - dichiarò papà. 

Mindy serrò forte le labbra e, per la centesima volta da quella mattina, rovesciò gli 
occhi. 

Papà si avvicinò a un branco di cervi in un angolo del giardino. Lo seguimmo. Le 
statuette erano alte circa un metro e venti. Molto verosimili. Per niente divertenti. Papà 


le osservò attentamente. A un tratto, qualcosa attrasse la sua attenzione. Due gnomi 
tracagnotti, 1 piedi sull’erba. 

- Ehi, ehi... Cosa c’è qui? - mormorò papà, sorridendo. Vidi il suo sguardo 
accendersi mentre si chinava sui due personaggi. La signora Anderson battè le mani. 

- Ah, lei sì che ha un buon gusto in fatto di decorazioni per giardino, Jeffrey! - 
dichiarò. - Sapevo che avrebbe apprezzato 1 nanetti! Vengono prodotti in Europa. Sono 
fatti con grande cura. 

Scrutai le tozze statuette. Sembravano due vecchietti. Alti più o meno un metro, 
erano grassocci e avevano occhietti rossi, grandi orecchie appuntite e capelli bruni, 
lunghi e disordinati. Le loro labbra erano curve e leggermente dischiuse in un ghigno 
malvagio. Indossavano una camicia verde marcio con le maniche corte, un paio di 
pantaloni marrone, un paio di ghette nere, che lasciavano scoperte le punte dei piedi, e 
un alto cappuccio a punta color arancione. Una cintura nera strizzava i loro ventri 
prominenti. 

- Magnifici! - esclamò papà, con aria entusiasta. - Eh, ragazzi? Sono fortissimi, 
vero? 

- Sì, sì... Vanno bene - mi limitai a rispondere. 

- Vanno bene?! - gridò Mindy. - Sei impazzito? Sono orribili! Fanno vomitare! 
Hanno un'aria così... così cattiva! Non mi piacciono per niente! 

- A pensarci bene... sai che hai ragione, Mindy? - dissi. - In effetti fanno vomitare. 
Proprio come te! 

- Joe! - sibilò mia sorella. - Sei il più grande... 

- Li prendiamo tutti e due! - la interruppe papà. 

- No!!! Papà, ti prego! - gemette Mindy. - Sono orripilanti! Piuttosto, compra un 
cervo. Compra un altro fenicottero. Tutto ma non questi gnomi terrificanti. Guarda che 
colori disgustosi. Guarda che sorrisi perfidi. Fanno rabbrividire! 

- Oh, Mindy. Non essere sciocca. Sono perfetti! - esclamò il papà. - CI 
divertiremo un mondo con loro. Per Halloween li vestiremo da fantasmi. Il venticinque 
dicembre, da Babbo Natale. 

A quel punto, papà estrasse la carta di credito, poi si diresse verso il negozio rosa 
insieme alla signora Anderson. 

- Fra un minuto arrivo - ci disse. 

- Queste statuette sono le più brutte in assoluto - borbottò Mindy, voltandosi verso 
di me. - Sono davvero imbarazzanti. Non avrò più il coraggio di invitare a casa le mie 
amiche. 

Poi si diresse a passi strascicati verso il vialetto. Io non riuscivo a distogliere lo 
sguardo dai due nanetti. In effetti, erano piuttosto brutti e, sebbene ridessero, non 
avevano uno sguardo simpatico. Le loro lucide iridi rosse erano gelide. 

- Ehi, Mindy! Guarda! - gridai. - Un nanetto si è mosso! 

Mindy si girò lentamente verso di me. Uno degli gnomi mi stringeva un polso con 
la mano grassoccia. Mi dimenai disperatamente nel tentativo di liberarmi. 


- Lasciami! - strillai. - Lasciami subito. Mindy! Aiutami, ti prego! 
- A... arrivo! - balbettò lei, con aria spaventata. 


Mindy attraversò il prato di corsa. Scavalcò con un salto 1 fenicotteri e girò 
intorno ai cervi. 

- Sbrigati! - gridai, tendendo il braccio sinistro verso di lei. - Mi fa male! 

Quando Mindy fu vicina, non riuscii più a restare serio e scoppiai a ridere. 

- Ci sei cascata! Ci sei cascata! - esclamai e, saltellando in un folle balletto, mi 
allontanai dallo gnomo. Mindy tentò di darmi uno schiaffo, che io schivai. 

- Che scema! Credevi sul serio che quello gnomo di gesso mi avesse preso per un 
polso? - le domandai, ridendo. - Ti sono saltate le rotelle? 

Mindy non ebbe il tempo di replicare. Papà stava scendendo a passo svelto i 
gradini rosa della veranda. 

- E adesso portiamo a casa 1 nostri piccoli amici - annunciò. 

Quando ci raggiunse, guardò 1 due brutti nanerottoli con aria felice. 

- Prima, però, dobbiamo trovare un nome per entrambi. 

Papà dà un nome a ogni nuova statuetta. Mindy sbuffò, ma papà non le fece caso. 
Tutto allegro, diede una pacca sulla testa a uno gnomo. 

- Questo lo chiameremo Gongo, perché ha un’aria gongolante! Bene. Io prendo 
Gongo. Voi, ragazzi, prendete... 

Si interruppe e guardò l’altra statuetta, socchiudendo gli occhi. Lo gnomo aveva 
un incisivo scheggiato. 

- Scheggia! Ecco come lo chiameremo: Scheggia. - Dopodichè, papà sollevo 
Gongo. - Accipicchia! Pesa come un macigno! - esclamò. Poi si diresse a passo 
malfermo verso il vialetto. 

Mindy scrutò Scheggia. 

- Tu prendilo per i piedi - mi ordinò. - Dai. Al tre, lo solleviamo. 

MI chinai e afferrai lo gnomo per le gambe. Un ruvido piede della statuetta mi 
graffiò un braccio. 

- Ahi! - gemetti. 

- Smettila di lamentarti - mi ordinò Mindy. - Tu, almeno, non hai questo stupido 
cappello appuntito davanti alla faccia! 


Un attimo dopo, eccoci sul marciapiede, a qualche passo da papà. Avanzammo 
chini, l’uno accanto all’altra. 

- Ci stanno guardando tutti - borbottò Mindy. 

Era vero. Due ragazze che frequentavano la scuola di mia sorella stavano 
risalendo la collina bicicletta. Vedendoci, si fermarono e ci fissarono. Dopo un attimo, 
scoppiarono a ridere. Di colpo, il volto pallido di Mindy divenne rosso come i pomodori 
di papà. 

- Che vergogna! - bofonchiò. - Dai, Joe. Allunghiamo il passo. 

Feci dondolare le gambe di Scheggia per far prendere la presa a Mindy. Riuscii 
soltanto a farle perdere la pazienza. 

- Smettila, Joe! - sbottò. - Tieni più alti quei piedacci! 

Quando fummo vicini a casa, il signor McCall, che stava potando una siepe, ci 
vide e si fermò per osservare la nostra piccola sfilata. 

- Altre decorazioni per il prato, Jeffrey? - domandò a papà. Poi lo sentii 
ridacchiare. 

Il signor McCall è cattivo soltanto con Mindy e me. Con mio papà, invece, va 
d’accordo. Si prendono sempre in giro, scherzando sui rispettivi giardini. 

La signora McCall fece capolino dalla porta con berretto da baseball in testa. 

- Carini! - gridò, sorridendoci. - Poi si rivolse al marito. - Entra, Bill. C'è tuo 
fratello al telefono. 

Il signor McCall abbandonò per terra le cesoie e andò in casa. 

Mindy e io ci trascinammo con Scheggia oltre il vialetto dei McCall e seguimmo 
papà in giardino. 

- Portatelo qui! - ci disse papà mentre depositava Gongo in un angolo del prato, 
vicino alla cerva Lilah: papà le aveva dato il nome della proprietaria di Prato amico. 

Ormai stremati, percorremmo quell’ultimo tratto a passo malfermo. Accidenti, 
com'erano massicci, quegli gnomi! Pesavano molto più delle altre statuette che 
affollavano il giardino. Dopo aver lasciato cadere lo gnomo, Mindy e io crollammo per 
terra, esausti. 

Fischiettando, papà sistemò Scheggia a un lato della cerva e Gongo all’altro. Poi 
arretrò di qualche passo per osservarli meglio. 

- Che simpatici personaggi! - dichiarò. - Voglio proprio mostrarli alla mamma. Li 
troverà irresistibili! Sono troppo gaziosi per non essere apprezzati! 

Dopodichè attraversò di corsa il giardino ed entrò in casa. 

- Ehi! - Era una voce familiare, che arrivava dalla porta accanto. Moose 
trotterellava verso di noi. - Ho saputo che avete preso altre due brutte statuette - disse. 
Quando ci raggiunse, guardò per qualche attimo i nanetti con li occhi sgranati. - 
Accipicchia, altro che brutte. Sono orrende! - disse con quella sua voce roca. Poi si 
chinò e mostrò la lingua a Gongo. - Battiti, tappetto! - gli disse. - Beccati questo! - 
esclamò, fingendo di dargli un pugno nel petto. 

- Sì! Dagliele! - grida. 


Moose cinse in vita lo gnomo e lo mitragliò di colpi simulati. Mi alzai in piedi, 
divertito. 

- Adesso ti faccio sparire quel brutto ghigno idiota dalla faccia! - gridai, 
rivolgendomi a Scheggia. Poi strinsi le mani intorno alla gola del nanetto e finsi di 
volerlo strangolare. 

- Guardami! 

Con una mossa di karaté, Moose assestò un calcio al cappuccio dello gnomo, 
facendolo vacillare. 

- Attenti! Smettetela di fare gli idioti! - ci rimproverò Mindy. - Volete romperli? 

- Va bene - dissi. - Facciamogli il solletico! 

- Resisti, tappetto! - gridò Moose a Scheggia, facendogli il solletico sotto le 
ascelle. 

- Che spiritoso, Moose! - dichiarò Mindy. - Sei proprio uno... 

Moose e io aspettavamo pazientemente che mia sorella finisse di insultarci. Lei, 
invece, si interruppe all’improvviso e puntò un indice verso il giardino dei McCall. 

- Oh, no! Buster! - strillò. 

Moose e io ci voltammo di scatto. Buster era nel giardino accanto, intento a 
zampettare nell’orto. 

- Buster! No! - gridai. Poi afferrai il fischietto che portavo appeso al collo e me lo 
portai alle labbra. Prima che potessi soffiare, però, il signor McCall uscì dalla porta 
come una furia. 

- E’ ancora qui, quella bestiaccia! - sbraitò, agitando selvaggiamente le braccia. - 
Via! Sciò! Vattene via! 

Buster uggiolò, si girò e tornò trotterellando nel nostro giardino, con la testa bassa 
e la coda fra le gambe. 

“Oh oh” pensai, davanti all’espressione inferocita del signor McCall. “Adesso 
sono guai seri...” 

In quel momento, papà aprì la porta e uscì. 

- Ragazzi! La mamma dice che il pranzo è quasi pronto! 

- Jeffrey! Vorrei proprio sapere se mandi di proposito quella bestiaccia nel mio 
orto per rovinarmi 1 meloni! - gli gridò il signor McCall. 

Papà ghignò. 

- Povero Buster, non riesce a resistere. Continua a scambiare i tuoi meloni per 
palline da golf! 

- Senti un po’ - disse allora il signor McCall. - Sbaglio o nell’orto non hai 
pomodori ma olive? 

- Ma cone, non hai visto il pomodoro che ho portato in casa ieri? - replicò mio 
papà. - Era talmente grande che ho dovuto usare una carriola! 

Buster, intanto, correva per il nostro giardino, saltellando come uno scalmanato. 
Doveva essersi reso conto di aver scampato un pericolo. 

Mindy e io ci dirigemmo verso casa. Un tonfo mi fece tremare. Mi voltai e vidi 


Gongo a faccia in giù, sull'erba. Buster lo leccava dietro un orecchio. 

- Smettila, Buster! - lo sgridò papà. Credo che a mio padre Buster sia simpatico 
quanto al signor McCall. - Perché hai fatto cadere lo gnomo? Via! Togliti di lì! 

- Buster! Vieni qui, bello! - gridai. Lui, però, fece finta di niente e continuò a 
leccare furiosamente il nanetto. 

Mi portai il fischietto alla bocca e soffiai. Buster alzò la testa drizzando le 
orecchie e abbandonò immediatamente il nano di gesso per correre da me. 

- Joe! Raddrizza Gongo, per favore - mi gridò papà, con aria infastidita. 

Mentre Mindy tratteneva Buster, io afferrai lo gnomo per le spalle e lo rimisi in 
piedi. Poi controllai che non si fosse rovinato. Braccia. Gambe. Collo. Cappuccio. 
Sembrava tutto a posto. 

A quel punto, lo guardai in faccia e... Sobbalzai, sorpreso. Battei le palpebre più 
volte e tornai a osservare il tozzo personaggio. 

- Non è possibile... non ci posso credere! - mormorai. 


Lo gnomo non sorrideva più. Aveva la bocca spalancata, come se volesse gridare. 

- Ehi...! - esclamai con voce strozzata. 

- Che cosa c’è? - mi domandò papà. - Si è rotto? 

- Non sorride più! - dissi. - Sembra spaventato! 

Vedendomi sconvolto, papà scese dai gradini e mi raggiunse di corsa, seguito da 
Moose e dal signor McCall. Mindy ci raggiunse a passi lenti, con aria diffidente. 
Probabilmente credeva che si trattasse del mio ennesimo scherzo. 

- Visto? - dissi quando tutti furono intorno a me. - E° incredibile! 

- Ah, ah! Buona questa, Joe! - disse Moose. Poi mi diede una manata su una 
spalla. - Forte! 

- Eh? - Abbassai lo sguardo verso la statuetta. 

Le labbra di Gongo erano incurvate in un sorriso. Il suo solito ghigno stupido. La 
smorfia di terrore era scomparsa. 

Papà rise di cuore. 

- Complimenti, Joe. Una bella trovata - commentò. - Ci siamo cascati tutti. 

- Tuo figlio dovrebbe fare l’attore - gli disse il signor McCall, grattandosi la testa. 

- Io non ci sono cascata! - protestò Mindy. - E’ stato uno scherzo penoso. Proprio 


penoso. 

Che cosa diavolo era successo? Me l’ero immaginata, la bocca aperta? 

Il signor McCall si voltò verso Buster. 

- Senti, Jeffrey - disse. - Sono stufo del tuo cane. Guarda che parlo sul serio; se lo 
trovo ancora nel mio guardino... 

- Non preoccuparti. Se Buster torna da te, ti prometto che lo leghiamo - disse 
papà, interrompendolo. 

- Oh, papà! - bofonchiai. - Lo sai che a Buster non piace essere legato. Non lo 
sopporta! 

- Mi dispiace, ragazzi - disse lui, dirigendosi verso casa. - E’ ora di finirla con 
questa storia. Buster ha davvero esagerato. La prossima volta, lo aspetta la corda. 

Mi chinai per accarezzare il testone del mio cane. 

- Ti resta soltanto una possibilità, bello - gli sussurrai nell’orecchio. - Hai sentito? 
Stai attento. 


Quando mi svegliai, la mattina dopo, strizzai gli occhi e guardai la radiosveglia 
sul comodino. Erano le otto in punto. Era martedì: il secondo giorno delle vacanze 
estive. Grandioso! 

Mi infilai alla svelta la canottiera a righe bianche e rosse e i pantaloncini corti 
della tuta da ginnastica e corsi di sotto. Era ora di tosare il prato. Papà e io avevamo 
stretto un patto. Se gli avessi tosato il giardino una volta alla settimana per tutta l’estate, 
lui mi avrebbe regalato una bicicletta nuova. 

Sapevo già che modello avrei scelto. Ventun rapporti e pneumatici a battistrada 
maggiorato. La mountain bike più formidabile del mondo! Con quella sarei riuscito a 
superare con un balzo qualsiasi ostacolo! 

Uscii dalla porta anteriore e alzai lo sguardo verso il caldo sole del mattino. Si 
stava proprio bene. L’erba luccicava, ancora bagnata di rugiada. 

- Joe! - sentii ringhiare. Era l'inconfondibile ringhio del signor McCall. - Vieni 
subito qui! 

Il padre di Moose stava scrutando il suo orto. Una vena violacea gli pulsava in 
fronte: doveva essere infuriato. 

“Oh, no!” pensai, mentre mi dirigevo malvolentieri verso di lui. “Adesso cosa 
ce” 

- Ne ho abbastanza! - ruggì, minaccioso. - Se non leghi quel dannatissimo sacco di 
pulci, chiamo il canile! Ti avverto: non sto scherzando! 

Dopodichè, puntò un indice a terra. Uno dei suoi meloni era a pezzi. I semi erano 
sparpagliati tutt'intorno. Gran arte del frutto era stata divorata. 

Aprii la bocca, ma non ne uscì alcun suono. Non sapevo che cosa dire. Per 
fortuna, in quel momento, passò mio papà. Che stava andando al lavoro. 

- Ehi, Bill, stai chiedendo consigli a mio figlio per il tuo orto? - scherzò. 

- C'è poco da scherzare, Jeffrey! - sbottò il signor McCall. raccolse una manciata 


di pezzi di melone e li mostrò a mio papà. - Guarda cos'ha combinato quello scalmanato 
del tuo cane! Adesso mi restano soltanto quattro meloni. 

Papà guardò i miseri resti, quindi si voltò verso di me con aria severa. 

- Ti avevo avvertito, Joe! Te l’avevo detto dinon lasciarti scappare Buster! 

- Ma non è stato Buster! - protestai. - Non gli piacciono i meloni! 

Buster andò ad acquattarsi dietro 1 fenicotteri, con le orecchie piatte sulla testa e la 
coda fra le zampe. Aveva un’aria più colpevole che mai. 

- Be’, echi altri potrebbe essere stato? - disse il signor McCall. 

Papà scosse la testa. 

- Joe, vai a legare Buster dietro casa. Subito! 

Non avevo scelta. Vista la situazione, protestare era inutile. 

- Va bene, papà - mormorai. - Poi attraversai il prato a passi strascicati e recuperai 
Buster. Stringendo il collare, lo portai in un angolo del giardino posteriore e lo feci 
sedere vicino alla cuccia di cedro rosso. - Fermo lì! - gli ordinai. 

Poi andai in garage e, rovistando qua e là, trovai una lunga corda. Dopodichè, 
legai Buster alla grande quercia sotto la quale si trovava la cuccia. Buster cominciò a 
uggiolare. Non sopporta di essere legato. 

- Mi dispiace, bello - sussurrai. - So che non l’hai mangiato tu, il melone. 

Lui rizzò le orecchie, sentendo la voce di mio padre che veniva a controllare se 
l’avevo legato bene. 

- E’ meglio se resta legato, per oggi - disse papà. - Questo pomeriggio, gli 
imbianchini cominciano a lavorare. Se lo lasciassimo libero, Buster darebbe fastidio. 

- Gli imbianchini? - dissi, sorpreso. Nessuno mi aveva avvertito che sarebbero 
venuti. Lo sanno tutti che detesto l’odore della pittura! 

Papà annuì. 

- Ormai, questo giallo è troppo sbiadito - mi disse, indicando la casa. - Mamma e 
10 abbiamo deciso di far ridipingere i muri di bianco con gli stipiti neri. 

- Senti, papà, Buster... 

Lui alzò una mano per farmi tacere. 

- Devo andare a lavorare. Lascialo legato. Ne parleremo più tardi. 

Restai a guardarlo mentre si dirigeva verso il garage. 

“E tutta colpa del signor McCall” pensai. “E’ tutta colpa sua!” 

Quando papà si fu allontanato, andai arrabbiatissimo in garage e presi il tosaerba. 
Poi lo spinsi nel giardino anteriore. Mindy leggeva, seduta sui gradini della veranda. 

Mi misi all’opera. 

- Lo odio, il signor McCall! - mi sfogai mentre tagliavo l’erba intorno a un 
fenicottero. Mi venne addirittura voglia di spezzare le gambe al brutto volatile di 
plastica. - E° un imbecille! Non capisce niente! Quasi quasi gli spiaccico anche gli altri 
quattro meloni! - brontolai. - Sì! Così, magari, quando saranno tutti schiacciati, ci 
lascerà in pace, finalmente! 

- Joe, falla finita - disse Mindy, alzando lo sguardo dal libro. 


Concluso il lavoro, corsi in casa e presi un grande sacco di plastica in cui 
raccoglievo l’erba. Fuori, trovai Moose spaparanzato sull’erba e circondato da numerosi 
anelli di plastica di svariati colori. 

- Attento! - gridò. Poi mi lanciò l'anello blu. Lasciai cadere il sacco e spiccai un 
balzo per afferrare l’oggetto. 

- Bravo! - disse lui, alzandosi in piedi. - Ti va di fare una gara di tiro al bersaglio 
con gli anelli? Possiamo lanciarli su cappucci appuntiti degli gnomi. 

- E perché non sulla testa appuntita di mia sorella? - dissi 10. 

- Sei proprio un bambino immaturo - disse lei, freddamente. Poi si alzò e si girò 
verso la porta. - Vado a cercare un posto tranquillo. 

Moose mi porse qualche anello, poi ne lanciò uno rosso verso Gongo. L’anello 
infilò il copricapo arancione del tozzo personaggio. 

- Uau! Che tiro! - esclamò Moose. 

Era il mio turno. Con due anelli gialli nella mano destra, girai su me stesso come 
un discobolo. Poi li lanciai verso Scheggia. Gli anelli colpirono la faccia piatta dello 
gnomo e caddero sull’erba. 

Moose ridacchiò. 

- Sei peggio di Mindy, quando tiri! Guarda me! - Si chinò in avanti e lanciò due 
anelli, che infilarono con precisione il cappello appuntito di Scheggia. - Sì! - gridò 
Moose, facendo i muscoli. - Super Moose colpisce ancora! 

Lanciammo gli altri anelli. Alla fine, Moose mi batté. Ma soltanto per due punti: 
dieci a otto. 

- Voglio la rivincita! Dai! Giochiamo ancora! - dissi. Poi corsi a recuperare gli 
anelli. 

Quando mi chinai per raccogliere quelli finiti sul cappuccio di Scheggia, lo 
sguardo mi cadde sulla faccia dello gnomo. Sussultai. Che cos’era quello? 

Un seme. Un seme arancione lungo un centimetro... Infilato fra i labbroni del 
nanetto. 


- E’ un seme di melone, questo? - dissi con voce tremante. 

- Un cosa? - mi domandò Moose, avvicinandosi al nanetto. 

- Un seme di melone - ripetei. 

Moose scosse la testa e mi diede una pacca su una spalla. 

- Hai le visioni - dichiarò. - Dal, giochiamo! 

Indicai la bocca di Scheggia. 

- Non ho affatto le visioni. Guarda! Guardargli la bocca! Non lo vedi? 

Lo sguardo di Moose seguì la direzione del mio dito. 

- Sì. C'è un seme. E allora? 

- E un seme di melone, Moose. Uguale a quelli sparpagliati a terra nel tuo 
giardino. 

Come aveva fatto quel seme ad arrivare nella bocca di Scheggia? Doveva esserci 
una spiegazione... Una spiegazione molto semplice. Cercai di spremermi le meningi, ma 
non conclusi niente. 

Tolsi il seme dalla bocca dello gnomo e lo guardai mentre si perdeva nell’erba. 
Poi osservai la faccia ghignante del nanetto. Scrutai quei due occhi gelidi e inespressivi. 
Il tozzo personaggio mi fissava. Nonostante il caldo, rabbrividii. Come poteva essere 
arrivato lì, quel seme? 


Quella notte, dormii un sonno tormentato. Sognai che nel nostro giardino era 
spuntato un melone. Il frutto aveva cominciato a crescere rapidamente, finché non era 
diventato più grande di casa nostra. 

Qualcosa mi fece svegliare di soprassalto. Annaspai alla ricerca della sveglia. Era 
l’una di notte. Sentii un latrato. Un lungo latrato lamentoso. Proveniva dall’esterno. 

Saltai fuori dal letto, corsi alla finestra e sbirciai nel giardino. Le sagome nere 
delle statuette si stagliavano silenziose contro l’erba grigio scuro. Sentii di nuovo il 
latrato. Più forte e più prolungato. Era Buster. Il mio povero cagnone, legato dietro casa. 

A passi felpati, uscii dalla mia camera e mi incamminai lungo il corridoio buio. La 
casa era immersa nel silenzio. Arrivai alla scala. Cominciai a scendere i gradini rivestiti 
di moquette. Un’asse scricchiolò sotto il mio peso. Sobbalzai, spaventato. Un secondo 
dopo, sentii un cigolio. Mi tremavano le gambe. 

“Calma, Joe” mi dissi. “Sono soltanto i gradini.” 

Attraversai in punta di piedi il soggiorno buio ed entrai in cucina. All’improvviso, 
sentii un fruscio alle mie spalle. Il mio cuore cominciò a battere all’impazzata. MI voltai 
di scatto. Non vidi niente. 

“Stai delirando, Joe” mi dissi. Poi feci un passo avanti nel buio e strinsi la mano 


intorno alla maniglia della porta di servizio. In quel momento, due mani mi afferrarono 
con forza le spalle. 


10 


- Dove credi di andare? 

Era Mindy! 

Tirai un sospiro di sollievo e mi liberai dalla presa. 

- Mi è venuta voglia di farmi uno spuntino - bisbigliai, massaggiandomi il collo 
con aria disinvolta. - Vado a divorare gli stupidissimi leoni che sono rimasti al signor 
McCall! 

Feci finta di riempirmi la bocca, gonfiai le guance e masticai. 

- Hmmm! Che buoni questi meloni! Ne voglio ancora! 

- Joe! Non provarci nemmeno! - sussurrò mia sorella, allarmata. 

- Ehi! Sto scherzando - la rassicurai. - Buster sta abbaiando come un disperato. 
Voglio andare a tranquillizzarlo. 

Mindy sbadigliò. 

- Se mamma e papà si accorgono che esci a quest'ora... 

- Smettila. Starò fuori non più di due minuti - dissi. 

Poi uscii quatto quatto nella notte. L'aria fresca e satura di umidità mi fece correre 
un brivido lungo la schiena. Alzai lo sguardo verso il cielo. Non c'erano stelle. Dal retro 
della casa, mi arrivarono 1 latrati di Buster. 

- Eccomi... sono qui - bisbigliai. - Stai tranquillo, bello. 

Buster smise di latrare e cominciò a uggiolare. Feci un passo avanti. Qualcosa 
passò frusciando nell’erba. Rimasi paralizzato, con lo sguardo fisso nell’oscurità. Due 
piccole sagome nere attraversarono correndo il giardino e scomparvero nella notte. 
Dovevano essere procioni. Procioni? 

Ma sì! Ecco la spiegazione! Erano stati i procioni a mangiare i meloni del signor 
McCall. mi venne voglia di andare a svegliare mio padre per spiegarglielo, ma decisi di 
aspettare fino al mattino. Come mi sentivo risollevato! Buster poteva tornare libero! 

Senza perdere altro tempo, andai dietro casa e mi sedetti sull’erba bagnata di 
rugiada, accanto al mio cagnone. 

- Eccomi, Buster - bisbigliai. Lui mi guardò con due occhi tristissimi. Gli gettai le 
braccia al collo. 


- Fra poco ti slego - gli promisi. - Vedrai. Domani mattina, appena mi alzo, spiego 
a papà che sono stati i procioni a devastare l’orto del signor McCall. - Buster mi leccò 
una mano. - Domani ti porto a fare una bella passeggiata - proseguii. - Sei contento? 
Dai, adesso dormi. 

Ritornai in casa e andai a letto. Ero proprio soddisfatto. Avevo risolto il mistero 
del melone divorato. 

‘I nostri problemi con il signor McCall sono finiti” mi dissi. 

Sbagliavo. I problemi erano solo iniziati. 


- Non ci posso credere! Non ci posso credere! - le esclamazioni del signor McCall 
squarciarono il silenzio del mattino, risvegliandomi da un sonno profondo. 

Mi strofinai gli occhi e diedi un’occhiata alla radiosveglia. Erano le sei e mezza. 

“Chi è che sta sbraitando?” mi domandai. 

Saltai sul dal letto e mi precipitai di sotto, sbadigliando e stirandomi. Mamma, 
papà e Mindy stavano aprendo la porta di casa, in pigiama e vestaglia. 

- Che cosa c’è? - domandai. 

- E’ Bill! - esclamò papà. 

Uscimmo tutti e guardammo il giardino del vicino. Il signor McCall era chino sul 
suo orto. Indossava una vecchia vestaglia stazzonata, a scacchi bianchi e blu. Urlando, 
rigirava freneticamente i suoi adorati meloni. Moose e la signora McCall, in pigiama, lo 
guardavano con gli occhi spalancati, senza dire una parola. La mamma del mio amico 
non sorrideva cordialmente come al solito. Il suo volto era contratto in una smorfia di 
rabbia. 

Il signor McCall alzò la testa. 

- Rovinati! - ruggì. - Sono completamente rovinati! 

- Oh, santo cielo! - mormorò mio papà. - Ci conviene andare a dare un'occhiata, 
Marion. - Poi si diresse a passo svelto verso il giardino dei McCall. mamma, Mindy e io 
lo seguimmo. 

- Stai calmo, Bill - disse mio padre in tono pacato mentre si avvicinava 
all’orticello del vicino. - Non vale la pena prendersela così. 

- Ah, dovrei stare calmo, eh? - sibilò il signor McCall, con la vena della fronte che 
gli pulsava. 

‘I procioni”” pensai. “Hanno devastato di nuovo i meloni. Devo dirlo subito a 
papà, altrimenti daranno ancora la colpa al povero Buster.” 

Il signor McCall raccolse i suoi quattro meloni. Erano ancora attaccati alle piante. 

- Quando sono uscito per irrigare l’orto, ho trovato questo... questo... 

Era troppo turbato per finire la frase. Con aria afflitta, ci porse i meloni. 

- Accipicchia! - esclamai, sorpreso. Quella non poteva essere opera di un 
procione. Era fuori discussione. Qualcuno aveva tracciato con un grosso pennarello nero 
una faccia sorridente su ciascun melone! 

Mia sorella mi spostò con uno spintone per guardare meglio 1 meloni. 


- Joe! - strillò. - E” terribile! Come hai potuto farlo? 


Ji 


- Che cosa vorresti dire? - le domandò il signor McCall, aggrottando la fronte. 

- Sì, Mindy. Di che cosa stai parlando? - disse la mamma. 

- Questa notte, ho visto Joe che usciva di nascosto - dichiarò Mindy. - Sarà stata 
l'una. Mi ha detto che voleva distruggere i meloni. 

Tutti si voltarono verso di me, con espressioni inorridite. Perfino Moose, il mio 
migliore amico. La faccia del signor McCall era rossa come un peperone. Lo vidi 
stringere una mano a pugno e riaprirla. Mi sentii trafiggere da tutti quegli sguardi. Il 
silenzio era carico di tensione. Mi guardavano perfino i meloni. 

- Ma... ma io veramente... - balbettai. 

Prima che potessi dare spiegazioni, papà mi interruppe. 

- Joe, devi dirci la verità! Che cosa sei venuto a fare, in giardino, nel bel mezzo 
della notte? 

Mi sentii avvampare per la rabbia. 

- Sono sceso per tranquillizzare Buster - bofonchiai. - Abbaiava come un 
disperato. Però non ho toccato i meloni. Davvero. Non mi azzarderei mai a farlo. 
Quando ho detto a Mindy che volevo distruggerli, scherzavo. 

- C'è poco da scherzare! - esclamò papà, furibondo. - Ti sei comportato davvero 
male, Joe! Per punizione, resterai in casa tutta la settimana! 

- Ma papà...! - mormorai. - Non sono stato io a disegnare le facce sui meloni! 

- Due settimane di punizione! - esclamò lui, esasperato. - E non solo. Per tutto il 
mese toserai l’erba del signor McCall e gli annaffierai il prato. Così impari! 

- No, Jeffrey. Neanche per sogno - lo interruppe il signor McCall. - Sia ben chiaro 
che non voglio vedere mai più né tuo figlio né il tuo cane nel mio giardino. Mai più. Hai 
capito? - Poi strofinò i meloni con le sue grosse dita, nel tentativo di cancellare le tracce 
di pennarello. - Spero di riuscire a pulirli - borbottò. - Perché se non ci riesco, ti faccio 
causa, Jeffrey. Stai pur sicuro: questa volta non scherzo. 


Due ore dopo la scena dei meloni, ero spaparanzato sulla moquette della mia 
stanza. Chiuso in casa per due settimane... Senza niente da fare. Non potevo nemmeno 
giocare con Buster in giardino perché gli imbianchini stavano lavorando. Così me ne 


restai in camera e rilessi tutta la mia raccolta di fumetti di Super Gamma Man. 

Quando mi stancai di leggere, sfogliai il catalogo per corrispondenza Lo 
scherzomane e compilai l’ordinazione di una confezione di schifosissimo vomito di 
gomma. Costava ben cinque dollari, cioè gran parte della mia paghetta settimanale. Poi 
mi infilai di soppiatto nella camera di Mindy e le misi in disordine tutti i vestiti, 
sconvolgendo l’arcobaleno del suo armadio. 

Quando ebbi finito, non era nemmeno mezzogiorno. 

“Che noia!” pensai, scendendo svogliatamente le scale. 

- Passami il giallo, per favore - squillò la voce di Mindy dal soggiorno. 

Raggiunsi la porta in punta di piedi e sbirciai dentro. Mia sorella e la sua migliore 
amica, Heidi, erano sedute a gambe incrociate sul pavimento. Stavano decorando con i 
colori per la stoffa alcune magliette di cotone. 

Heidi è antipatica quasi quanto Mindy. Ne ha sempre una. O ha troppo freddo, o 
ha troppo caldo. Oppure le fa male lo stomaco, o ha i lacci delle scarpe stretti... 

Le osservai per qualche secondo. Heidi tracciò un collarino argentato intorno al 
collo di un grassissimo gatto rosso. Mindy si chinò con aria concentrata e disegnò 
lentamente un grande fiore giallo. 

A un tratto, balzai nella stanza. 

- Buuu! - gridai. 

- Aaah! - strillò Heidi, spaventata. 

Mindy sobbalzò tanto bruscamente che si macchiò di giallo una gambe dei 
pantaloncini. 

- Razza di imbecille! - gridò. - Guarda cosa mi hai fatto fare! 

Si grattò la macchia con le unghie. 

- Fuori dai piedi! - mi ordinò. - Abbiamo da fare. 

- Io, invece no - replicai. - E tutto per colpa tua, brutta spiona! 

- Be’, è venuta a te, non a ne, la brillante idea di disegnare quelle facce sui meloni 
- ribatté lei. 

- Ma cosa dici? Non è vero! Non sono stato io! - protestai. 

Mindy, allora, contò le prove della mia colpevolezza sulle dita di una mano. 

- Ti sei alzato nel bel mezzo della notte. Sei uscito in giardino. Mi hai detto che 
volevi distruggere i meloni... 

- Stavo scherzando! - esclamai. - Non sai che cosa vuol dire “scherzare”? dovresti 
cercare di farlo, qualche volta! 

Heidi si stirò, visibilmente annoiata. 

- Ho caldo - si lamentò. - Perché non andiamo in piscina? Possiamo finire le 
magliette più tardi. 

Mindy mi guardò fissamente. 

- Ti va di venire con noi a farti una nuotata, Joe? - mi chiese con voce dolce. - 
Ops... Scusa, mi sono dimenticata che devi restare in casa in punizione! - Dopodiché, 
scoppiò a ridere. 


Disgustato, girai 1 tacchi e lasciai le ragazze in soggiorno. 

“Voglio uscire di qui!” pensai. 

Andai in cucina. La mamma e un imbianchino erano chini sul banco di lavoro, 
intenti a osservare i campioni di vernice. 

- Ma veramente... per gli stipiti volevamo il nero ebano, non il nero pece - disse la 
mamma, picchiettando un dito sui campioni. - Credo proprio che abbia portato la vernice 
sbagliata. 

Le tirai una manica. 

- Mamma, Buster si sta annoiando a morte. Posso fargli fare una passeggiata? - 
mormora. 

- Neanche per sogno - mi rispose. - Devi restare a casa per punizione. 

- Ti prego! - la supplicai. - Buster ha bisogno di fare un po’ di movimento. E poi, 
questa puzza di pittura mi fa star male! 

Mi portai le mani allo stomaco e finsi di avere dei conati di vomito. 

L’imbianchino spostò nervosamente il peso del corpo da una gamba all’altra. 

- Va bene, va bene - acconsentì la mamma per tagliare corto. - Porta fuori Buster. 

- Evviva! Grazie, mamma! - esclamai. Poi saettai fuori dalla cucina e andai dietro 
casa. - Buone notizie, Buster! - annunciai al mio cagnone. - Siamo liberi! 

Mentre lo slegavo e gli agganciavo al collare il guinzaglio, Buster agitava 
freneticamente il moncone di coda. Camminammo speditamente per un paio di 
chilometri e raggiungemmo il piccolo stagno dove porto sempre Buster a giocare. Io 
lanciavo un bastone nel piccolo specchio d’acqua e Buster si tuffava per recuperarlo. 
Giocammo in quel modo fino alle tre, quando decisi che era ora di tornare. 

Sulla strada di casa, ci fermammo in gelateria, la migliore della città. Con quel che 
mi restava della paghetta settimanale comprai due grandi coni di gelato con scaglie di 
cioccolata. Buster lo leccò tutto, ma lasciò per terra le scagliette. 

Dopo il gelato, ci rimettemmo in cammino. Buster tirava il guinzaglio, 
scodinzolando eccitato. Sembrava felice di rientrare. Quando arrivammo a casa, mi 
trascinò in giardino e cominciò ad annusare ogni cosa: i cespugli di sempreverdi, i 
fenicotteri di plastica, la cerva, gli gnomi... 

Gli gnomi. Le statuette avevano qualcosa di strano... Sembravano diverse dal 
solito... 

Lasciai il guinzaglio e mi chinai per osservarle da vicino. Lo sguardo mi cadde 
sulle grasse manine di un nanetto. Che cos’erano quelle macchie scure sulle punte delle 
dita? Terra? 

Strofinai la mano di Gongo, ma le macchie rimasero. No. Non era terra. Mi chinai 
un altro po’. Era inchiostro. Inchiostro nero. 
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Inchiostro nero. Lo stesso colore delle facce tracciate con il pennarello sui meloni 
del signor McCall! 

Deglutil. 

“Che cosa sta succedendo, qui?” mi chiesi. “Perché le dita degli gnomi sono 
sporche di inchiostro? Devo farle vedere a qualcuno” mi dissi. “Devo chiamare la 
mamma! Lei mi aiuterà a capirci qualcosa.” 

Stavo andando verso la porta di casa, quando sentii raspare nel giardino del signor 
McCall. 

- Buster! No! - gridai. 

Buster girellava nell’orto del vicino, trascinando il guinzaglio. Infilai una mano 
sotto la maglietta ed estrassi il fischietto. Poi me lo portai alla bocca e soffiai forte. 
Buster trotterellò subito da me. 

- Bravo, Buster - dissi e tirai un sospiro di sollievo. Poi puntai un indice verso di 
lui, cercando di apparire severo. - Se non vuoi essere legato, devi stare lontano da quel 
giardino! 

Buster mi leccò il dito con la sua lunga lingua appiccicosa. Poi si girò per leccare 
gli gnomi. Lo guardai mentre li riempiva di saliva. 

- No! - esclamai. - Non è possibile! 

Le bocche di Gongo e Scheggia si erano spalancate. Le loro facce avevano 
assunto espressioni terrorizzate. Sembrava che volessero gridare. 

Chiusi gli occhi, strizzando forte le palpebre. Poi li riaprii lentamente. Gli gnomi 
avevano ancora quelle espressioni terrorizzate. 

Che cosa stava succedendo? I nanetti avevano forse paura di Buster? O, piuttosto, 
ero 10 che stavo impazzendo? 

Con le mani tremanti e il cuore in gola, legai Buster a un albero. Poi corsi in casa 
a cercare mia madre. 

- Mamma! Mamma! - dissi, ansimando. La trovai di sopra, nel suo studio. - Devi 
venire fuori! Subito! 

La mamma si girò, voltando le spalle al computer. 

- C'è qualcosa che non va? 

- Gli gnomi! - risposi concitatamente. - Hanno le mani sporche d’inchiostro nero. 
E non sorridono più. Vieni giù a vedere! 

La mamma scostò la sedia. 

- Guarda che se è un altro dei tuoi scherzi... 

- Ti prego, mamma! Soltanto un secondo. Non è uno scherzo. Davvero! 

Lasciai passare avanti la mamma, che guardò gli gnomi dalla soglia. 


- Visto? - dissi, restando dietro di lei. - Che cosa ti ho detto? Guarda che facce 
hanno. Sembra che vogliano gridare! 

La mamma socchiuse gli occhi. 

- Ma insomma, Joe, vuoi lasciarmi in pace? Perché mi disturbi mentre lavoro? 
Quei due mostriciattoli hanno 1l solito sorriso idiota. Cosa c’è di strano? 

- Eh? 

Corsi fuori e osservai le due statuette. Scheggia e Gongo mi fissavano sorridendo. 

- Per favore, falla finita con queste sciocchezze, Joe. Mi hai stufato con gli 
scherzetti sugli gnomi - mi disse la mamma in tono severo. - Non sei per niente 
divertente. 

- Ma guarda! Hanno le dita sporche d’inchiostro! 

- Macchè inchiostro! È solo terra - disse lei, spazientita. - Per favore, leggi un 
libro. Oppure metti in ordine la tua camera. Insomma, trova qualcosa da fare. Mistai 
facendo diventare matta! 

MI sedetti sull’erba, tutto solo. Avevo bisogno di riflettere. Pensai ai semi di 
melone fra le labbra dello gnomo. Pensai alla smorfia di terrore che avevo visto sulle 
facce di gesso dei personaggi il giorno precedente, quando Buster li aveva leccati per la 
prima volta, e poi alla stessa espressione, che avevo appena rivisto. E adesso Gongo e 
Scheggia avevano le mani sporche d’inchiostro... 

Ma certo... Non poteva essere altrimenti. 

“Gli gnomi sono vivi” mi dissi. “E sono loro che combinano tutti questi guai nel 
giardino del signor McCall.” 

Quelle due brutte statuette di gesso, vive? Vive e pestifere? 

‘“Sto impazzendo!” pensai. 

A un tratto mi sentii poco bene. Ero stordito. Niente aveva più logica. Mi alzai per 
rientrare in casa. In quel momento, sentii bisbigliare. Erano vocine rauche. Abbassai lo 
sguardo. 

- Falla finita con queste sciocchezze, Joe - gracchiò Gongo. 

- Non sei per niente divertente - sussurrò Scheggia con voce stridula. 
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‘Devo dire alla mamma e al papà quello che ho sentito?” mi chiesi quella sera, a 
cena. 

- Allora, com’è andata la giornata? - ci domandò il papà, allegramente, servendosi 
una cucchiaiata di piselli. 

“Non mi crederanno mai” pensai. 

- Heidi e io siamo andate in bici in piscina - rispose Mindy, che stava modellando 
con la forchetta un mucchietto di tonno in mezzo al piatto. Dopo aver scostato dal centro 
un pisello sfuggito al suo controllo, aggiunse: - Però non abbiamo nuotato, perché a 
Heidi è venuto un crampo a un polpaccio. Abbiamo soltanto preso il sole. 

‘Devo dirlo.” 

Non riuscii più a trattenermi. 

- Oggi pomeriggio ho sentito una cosa strana - dissi. - Sì, stranissima... 

- Non interrompermi! - mi rimproverò bruscamente Mindy. Poi si pulì la bocca 
con il tovagliolo. 

- Ma è una cosa importante! - esclamai, rigirandomi nervosamente il tovagliolo fra 
le mani. - Ero in giardino, da solo. A un certo punto, ho sentito delle voci. - Imitando i 
rauchi sussurri degli gnomi, spiegai: - Ho sentito dire: <<Falla finita con queste 
sciocchezze, Joe. Non sei per niente divertente>>. Non so chi fosse, perché non c’era 
nessuno. Penso... be’... penso che siano stati gli gnomi. 

La mamma appoggiò con forza un bicchiere di limonata sul tavolo. 

- Basta con questi gnomi! - esclamò. - Nessuno ti trova divertente, Joe! 

- Ma non sto dicendo una bugia! - protestai, appallottolando il tovagliolo. - Le ho 
sentite davvero, quelle voci! 

Mindy rise con aria sprezzante. 

- Non fai per niente ridere - commentò. - Papà, passami il pane, per favore. 

- Certo, piccola - disse il papà, passandole il cestino con 1 panini. 

Così la questione fu chiusa. 

Dopo cena, il papà mi disse di annaffiare i pomodori. 

- Va bene - risposi, alzando le spalle. Avrei fatto qualsiasi cosa pur di uscire un po’ 
di casa. 

- Vuoi che vada a prendere l’Attila Spray? - gli domandai mentre andavamo nel 
giardino posteriore. 

- No! - disse, sussultando. - No! 

Alzai lo sguardo verso di lui. Era diventato bianco come un lenzuolo. 

- Che cosa c’è, papà? Cos'hai? 

MI indicò l’orto, senza dire una parola. 


- O00h, nooo! - mugugnai. 

I nostri bei pomodori erano stati schiacciati, spiaccicati e sparpagliati. C'erano 
polpa rossa e semini dappertutto. Papà fissava lo scempio a bocca aperta, con le mani 
strette a pugno. 

- Chi può aver fatto una cosa simile? - borbottò. 

I battiti del mio cuore accelerarono. Io sapevo la verità, e adesso tutti avrebbero 
dovuto credermi. 

- Sono stati gli gnomi, papà! - esclamai, afferrandolo per una manica della camicia 
e tirandolo perché mi seguisse fino al prato anteriore. - Ho le prove. Vedrai! 

- Joe, lasciami... ti prego. Non è il momento di scherzare. Non ti rendi conto che a 
questo punto non possiamo più partecipare al concorso? Ci siamo giocati la possibilità di 
vincere il primo premio. Anzi, qualsiasi premio. 

- Ma devi credermi, papà! - insistetti. - Vieni, per favore. 

Continuai a tirarlo per la manica. Non avevo nessuna intenzione di cedere. Mentre 
lo trascinavo nel prato, mi chiesi che cos’avrei trovato. Chiazze di pomodoro su quelle 
brutte faccine di gesso? Polpa colante sulle dita grassocce degli orrendi nanetti? 
Centinaia di semini appiccicati ai loro orrendi piedi tozzi? 

Ci avvicinammo a Gongo e Scheggia. Guardai le inquietanti statuette con aria 
truce, socchiudendo gli occhi. Ed eccoci davanti a loro. Quello che vidi mi lasciò a 
bocca aperta. 
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Niente. Nessuna traccia di polpa di pomodoro. Nessuna chiazza rossa. Niente 
semini. Nemmeno uno. Osservai attentamente i loro corpi, squadrandoli dalle brutte 
facce ghignanti agli orrendi piedoni. Nessuna prova. Nessuna. 

Com'era possibile? Ero davvero impazzito? Con un nodo allo stomaco, alzai lo 
sguardo verso mio padre. 

- Papà... - dissi con voce tremante. 

Lui mi fece cenno di tacere con un gesto brusco. 

- Qui non c’è niente da vedere - borbottò. - Non voglio più sentire una sola parola 
sugli gnomi. Hai capito? Nemmeno una parola! - I suoi occhi scuri brillavano di rabbia. 
- Lo so chi è il responsabile dello scempio! - disse fra i denti. - Questa volta, non la 
passerà liscia. 


Senza lasciarmi replicare, si girò e tornò dietro casa. Lì, raccolse una manata di 
pomodori spiaccicati. La polpa gli colava fra le dita mentre si dirigeva a passo svelto 
verso la casa accanto. 

Lo seguii. Lo guardai salire 1 gradini dei McCall e premere con forza il 
campanello. Senza aspettare che qualcuno andasse ad aprire la porta, cominciò a gridare. 

- Bill! Vieni subito fuori! 

MI nascosi dietro di lui. Non l’avevo mai visto così arrabbiato prima di allora. 

Sentii scattare la serratura. La porta si spalancò. Ed ecco il signor McCall. 
indossava una tuta da ginnastica bianca e stringeva in una mano una costoletta di maiale. 

- Mangiati questi come contorno! - urlò papà. 

Poi alzò la mano e lanciò i pomodori. La polpa finì sulla maglia bianca del signor 
McCall e gli colò sui pantaloni. Un po’ di poltiglia rossa cadde anche sulle sue 
immacolate scarpe da tennis bianche. Il signor McCall abbassò lo sguardo verso 1 propri 
indumenti con aria profondamente incredula. 

- Ti sono saltate le rotelle? - sbottò. 

- No! Sono saltate a te! - gridò mio padre, inferocito. - Come ti sei permesso di 
fare una cosa simile per uno stupido primo premio? 

- Si può sapere di che accidente stai parlando? - urlò il signor McCall. 

- Ah, bene! Adesso fai il finto tonto, eh? Vuoi farmi credere che non ne sai niente? 
Bene, fai pure. Ma questa volta me la paghi. 

Il signor McCall scese a passi pesanti dai gradini e si fermò a tre centimetri da 
mio papà. Poi gonfiò il petto e si chinò minacciosamente su di lui. 

- Io non ho toccato 1 tuoi schifosissimi pomodori! - ruggì. - Razza di imbecille! 
Anche l’anno scorso non valevano un fico secco. MI sa che te lo sei comprato, il primo 
premio! 

Papà agitò un pugno davanti alla faccia rabbiosa del nostro vicino. 

- I miei pomodori erano i migliori del concorso! - urlò. - I tuoi, in confronto, 
sembravano chicchi d’uva! E poi, chi ha mai sentito dire che qui in Minnesota si 
coltivano i meloni? Farai ridere tutta la giuria, il giorno del concorso! 

Fui scosso da un brivido. 

“Adesso si prendono a pugni” pensai. “Papà è nei guai. Il signor McCall lo ridurrà 
in polpette!” 

- Chi farà ridere la giuria? - ringhiò il signor McCall. - Guarda che sarai tu lo 
zimbello del concorso, con quei pomodori penosi. Comunque, fai già ridere tutti, con le 
tue stupidissime statuette! - Dopo quelle parole, il signor McCall si girò e risalì 1 gradini. 
Prima di entrare in casa, si voltò e disse: - Non voglio che Joe frequenti più il mio 
Moose! Dev’essere stato tuo figlio a rovinarti i pomodori, proprio come ha rovinato i 
miei meloni! 

Senza dare il tempo a papà di replicare, varcò la soglia e sbatté la porta, facendo 
tremare la veranda. 


Quella notte, mi rigirai nel letto per ore, in preda a un’agitazione terribile. Facce 
disegnate sui meloni, pomodori schiacciati, gnomi di gesso che bisbigliavano... Non 
riuscivo a pensare ad altro. 

Era passata la mezzanotte, e non ero ancora riuscito a prendere sonno. Gli gnomi 
danzavano davanti ai miei occhi chiusi, ghignando con aria malefica. Che orrendi 
personaggi... Per quanto mi sforzassi di cacciarli dai miei pensieri, loro restavano lì 
davanti a me e ridevano... Ridevano beffardi. 

A un certo punto, l’aria mi sembrò troppo calda e viziata. Scalciai via il lenzuolo 
che mi copriva le gambe. Faceva ancora troppo caldo. Saltai giù dal letto, andai alla 
finestra e la spalancai. L’aria calda e umida della notte inondò la camera. 

Con gli avambracci appoggiati sul davanzale, sbirciai nell’oscurità. C'era foschia. 
Una fitta bruma grigia copriva il giardino. Nonostante il calore, avvertii un brivido di 
freddo lungo la schiena. Non avevo mai visto tanta foschia in una notte d’estate. 

La brezza smosse la densa coltre di umidità. Lentamente, le sagome nere 
dell’angioletto e della foca divennero visibili. Poi comparvero le moffette. Ed ecco i 
cigni. Un attimo dopo si stagliarono nel buio le sagome dei fenicotteri. Poi vidi la cerva. 
Sola. Completamente sola. Gli gnomi erano spariti. 
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- Mamma! Papà! - gridai, correndo verso la loro camera da letto. - Svegliatevi! 
Svegliatevi! Gli gnomi non ci sono più! 

Quando irruppi nella stanza, la mamma si rizzò a sedere di colpo. 

- Cosa? Che è successo? 

Papà non si mosse. 

- Gli gnomi! - insistetti, scuotendo mio padre per una spalla. - Svegliati! 

Papà aprì un occhio e mi guardò. 

- Che ora è? - bofonchiò. 

- Alzati, per favore! - lo supplicai. 

Con un brontolio, la mamma accese la lampada sul suo comodino. 

- Joe! È tardi! Perché ci hai svegliato? 

- I nanetti... i nanetti sono scomparsi! - farfugliai. - Non sto scherzando. Davvero! 
Non ci sono più! 

Mamma e papà si scambiarono un'occhiata. Poi si voltarono verso di me. 


- Basta! - esclamò la mamma. - E’ ora di finirla con questi scherzi! È notte fonda! 
Torna a letto! 

- E alla svelta! - aggiunse il papà in tono severo. - Ne abbiamo abbastanza di 
queste stupidaggini. Io e te dobbiamo fare una bella chiacchierata. Domani mattina, 
ovviamente. 

- Ma... ma... ma... - balbettai. 

- A letto! - gridò il papà. 

Mi girai e, dopo aver inciampato in un paio di ciabatte, tornai sui miei passi. Avrei 
dovuto immaginare che non mi avrebbero creduto. Qualcuno, però, doveva darmi retta! 
Insomma, doveva esserci un persona su cui poter contare! 

Corsi lungo il corridoio ed entrai nella camera di Mindy. Mentre mi avvicinavo al 
suo letto, sentii i fischi appena udibili che fa sempre quando dorme sulla schiena. 
Dormiva profondamente. La guardai per un momento. Era il caso di svegliarla? Mi 
avrebbe creduto? 

Le diedi un buffetto su una guancia. - Mindy, svegliati - sussurrai. - Mindy! 

Niente. La chiamai di nuovo, un po’ più forte. Lei aprì le palpebre di scatto. 

- Joe? - disse, mezzo addormentata. 

- Alzati, dai! - bisbigliai. - Devo farti vedere una cosa! 

- Che cosa? - borbottò lei. 

- Gli gnomi... Sono scomparsi! - le annunciai. - Devono essere scappati! Ti prego, 
alzati! 

- Gli gnomi? - bofonchiò lei. 

- Dai, Mindy. Alzati, ti prego! - la implorai. - E” urgente! 

Lei sgranò gli occhi. 

- Urgente? Cosa? Perché è urgente? 

- Gli gnomi sono scomparsi! Davvero! Devi venire fuori con me. 

- Ah, sarebbe questa la cosa urgente? - sibilò lei. - Sei impazzito? No, non vengo 
proprio da nessuna parte! Sei completamente fuori di testa, Joe. Completamente 
schizzato! 

- Ma Mindy... 

- No. Smettila! Lasciami in pace. Voglio dormire. 

A quel punto, chiuse gli occhi e si tirò il lenzuolo sul capo. 

Rimasi fermo nella stanza buia e silenziosa. Nessuno mi credeva. Nessuno voleva 
venire con me. Che cosa dovevo fare? Immaginai gli gnomi intenti a distruggere tutto 
quello che rimaneva del nostro orto. Probabilmente stavano sradicando le patate dolci e 
sfondando la zucca. Poi, magari, avrebbero concluso la festa distruggendo gli ultimi 
meloni del signor McCall! 

Dovevo assolutamente fare qualcosa. E alla svelta! Corsi fuori dalla stanza di 
Mindy e scesi a precipizio le scale. Poi spalancai la porta di casa e uscii. Era così buio 
che mi sembrava di muovermi in un sogno angosciante, in un incubo fatto soltanto di 
grigi e di neri. Cerano solo ombre. Nient'altro che ombre... 


Avanzai lentamente, muovendomi come se fossi sott'acqua. Avevo 1 piedi nudi, e 
l’erba era bagnata. Era buio pesto e la nebbia era talmente fitta che, abbassando il capo, 
non riuscivo a vedere nemmeno il mio corpo. 

Era come muoversi in un sogno... Un sogno cupo e opprimente. Quante ombre si 
muovevano... E che silenzio... Un silenzio inquietante. 

Avanzai nella nebbia. Dopo un attimo, mi accorsi di aver perso completamente 
l’orientamento. Mi stavo dirigendo verso la strada? 

- Ooh! - esclamai sentendomi stringere qualcosa intorno a una caviglia. Agitai la 
gamba freneticamente nel tentativo di liberarmi. La morsa non si apriva. Mi tirava... Mi 
tirava... Giù, verso la turbinante oscurità. Un serpente. 

No. Non era un serpente. Era la canna per annaffiare. Quella che mi ero 
dimenticato di arrotolare dopo aver bagnato il prato, la sera prima. 

“Calmati, Joe!” mi dissi. “Devi stare calmo. Non è successo niente.” 

Estrassi il piede dal groviglio della canna e andai avanti. Per quanto mi sforzassi, 
nemmeno strizzando gli occhi riuscivo a orientarmi. Innumerevoli sagome nere 
incombevano minacciose su di me. 

All’improvviso, mi venne voglia di fare dietro-front e di tornare a casa per 
rifugiarmi nel mio bel letto asciutto. 

“Sì. Faccio così” mi dissi. 

Mi voltai lentamente. In quel momento, sentii un fruscio. Poi un rumore di passi. 
C'era qualcuno, molto vicino. Ascoltai attentamente. Silenzio. 

Dopo un breve attimo, sentii di nuovo i passi. Passi leggeri come la foschia. 
Cominciai a respirare affannosamente. Il cuore sembrava volermi scoppiare. Avevo 1 
piedi freddi e bagnati. La sensazione di umidità mi stava risalendo lungo le gambe. Fui 
scosso da un brivido. 

Una risata stridula mi fece sussultare. Era stato uno gnomo? Cercai di voltarmi, 
scrutando il buio che mi circondava. Lui mi venne alle spalle e mi afferrò per i fianchi. 
Con una risata piena di perfidia, mi buttò a terra. 
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Nel mo mento in cui caddi, sentii di nuovo quella risata crudele. A quel punto, 
capii. 

- Moose?! 

- Ti ho fatto venire un colpo, eh? - disse lui, ridacchiando. 

Poi mi aiutò ad alzarmi. Nonostante il buio e la foschia, riuscii a scorgere quel suo 
ghigno idiota. 

- Che cosa ci fai, qui? - gli dissi con voce strozzata. 

- Non riuscivo a dormire. Continuavo a sentire strani rumori. Così ho guardato 
fuori e ti ho visto. Che cosa diavolo fai in giardino, a quest'ora? Combini altri guai? 

Mi strofinai le mani, sporche di terra ed erba. 

- Io non ho combinato nessun guaio - dissi. - Devi credermi. Guarda: gli gnomi 
sono spariti. 

Indicai Lilah, la cerva, abbandonata dai due nanetti. Di fronte all’evidenza, Moose 
non poteva non credermi. 

Moose guardò per qualche secondo l’animale di gesso. 

- E’ uno scherzo, vero? - disse poi. 

- No! Neanche per sogno! Anzi, li sto cercando. 

Moose aggrottò la fronte. 

- Che cos'hai fatto a quegli orrendi mostriciattoli? Li hai nascosti? Dove sono? 
Dai, dimmelo. 

- Ti dico che non li ho nascosti! Non ne so niente! - protestai. 

- O me lo dici - insistette Moose chinandosi su di me fino ad arrivare a due 
centimetri dalla mia fronte - o verrai sottoposto alle Dieci Torture! 

Moose alzò le grosse mani e, con uno scatto, cercò di prendermi per il collo. 
Riuscii a schivarlo, ma persi l’equilibrio e caddi ancora una volta, all’indietro, sull'erba 
bagnata. Lui mi saltò addosso e mi bloccò le braccia a terra. 

- Dimmelo! Dimmi dove sono gli gnomi! - mi ordinò e cominciò a saltellarmi 
sullo stomaco. 

- Smettila! - dissi, con voce strozzata. - Smettila! 

Moose si fermò soltanto perché nelle nostre case si accesero le luci. 

- Oh, no... - bofonchiai. - Adesso sono guai. 

Sentii la porta di casa mia che si spalancava. Un secondo dopo, si aprì 
bruscamente anche quella dei McCall. rimanemmo paralizzati. 

- Shh - bisbigliai. - Magari non ci vedono. 

- Chi c’è fuori? - disse mio papà. 

- Che cosa succede, Jeffrey? - sentii gridare il signor McCall. - Che cos'è tutto 


quel rumore? 

- Non lo so - rispose papà. - Pensavo che magari Joe... 

‘Pericolo scampato” pensai. “La nebbia ci nasconde.” 

In quel momento, sentii un click. Poi il raggio sottile di una torcia elettrica 
squarciò il buio e si fermò su Moose e me. 

- Joe! - urlò mio papà. - Che accidenti fai lì? Eh? Perché non rispondi? 

- Moose! - gridò con voce profonda e arrabbiata il signor McCall. - Vieni subito 
qui! Svelto! 

Moose saltò in piedi e tornò di corsa a casa sua. Anch'io mi rialzai e mi diressi a 
passi lenti verso casa. Papà incrociò le braccia al petto, fissandomi con aria severa. 

- E’ la seconda volta che ci svegli, questa notte! E sei ancora qui in giardino nel 
bel mezzo della notte! Si può sapere che cosa ti succede? 

- Sono uscito perché ho visto che gli gnomi non c'erano più. Davvero! Prova a 
controllare - piagnucolai. - Non sto dicendo una bugia! 

Papà mi guardò socchiudendo gli occhi con aria torva. 

- Questa faccenda degli gnomi sta diventando insopportabile - disse. - Adesso ne 
ho abbastanza. Vai subito di sopra, se non vuoi che ti faccia passare 1l resto delle 
vacanze chiuso in casa! 

- Ma papà! Ti supplico! Parlo sul serio! Ti prego, vieni a controllare - lo implorai. 
- Ti prego! Ti prego! Ti prego! - insistetti. Poi aggiunsi: - Se vieni a vedere, non ti 
chiederò mai più niente. 

Credo che fosse stata quell’ultima promessa a convincerlo. 

Papà sospirò. Poi disse: 

- Va bene. Ma stai attento, perché se è un altro dei tuoi scherzi... 

Con aria per niente convinta, andò alla finestra del soggiorno e guardò il giardino 
immerso nella foschia. 

“Ti prego, fa” che glgli gnomi non siano tornati!” pensai. “Ti supplico, fa” che 
papà capisca che sto dicendo la verità. Per favore...” 
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- Hai ragione, Joe! - affermò mio papà. - Gli gnomi non ci sono. 

Mi credeva! Era ora! Spiccai un balzo, alzando le braccia. 

- Evviva! - esultai. 

Papà passò una manica del pigiama sul vetro appannato e, strizzando le palpebre, 
scrutò il giardino. 

- Hai visto? Non ti stavo imbrogliando! - gridai, contento. - Era la verità! Non 
scherzavo! 

- Hmmm... Non c’è nemmeno la cerva - disse lui, piano. 

- Cosa? - Avvertii una sensazione spiacevole allo stomaco. - No! Lilah cc’ lho 
vista! 

- Aspetta un momento - mormorò papà. - Aah. Eccola. Era avvolta dalla foschia. E 
gli gnomi... Eccoli. Ci sono, ci sono. Anche loro nella foschia. Vedi? 

Guardai fuori. Due berretti a punta spuntavano da un piccolo banco di nebbia. Le 
sagome nere dei due personaggi erano immobili ai fianchi della cerva di geso. 

- Nooo! Non è possibile! - gemetti. - Prima non c'erano! Non sto scherzando, 
papà! Veramente! 

- La scarsa visibilità può giocare brutti scherzi, lo sai? - disse papà stancamente. - 
Una volta, mentre guidavo in una nebbia che si tagliava con il coltello, vidi qualcosa di 
strano al di là del parabrezza. Era un oggetto brillante e rotondo che si librava nell’aria. 
“Accipicchia! Un UFO!” pensai. “Un disco volante!” Non riuscivo a crederci! - Dopo 
avermi dato un buffetto, papà proseguì. - Be”, il mio UFO si rivelò un palloncino 
argentato, legato a un parchimetro. Ora, Joe, tornando alla questione deglgli gnomi... - 
La sua espressione si fece severa. - Non voglio sentire altre assurdità. Si tratta 
semplicemente di due statuette. Per cui, la questione è chiusa. Va bene? Non una parola 
di più su Gongo e Scheggia. Promesso? 

Che scelta avevo? 

- Promesso - mormorai. 

Poi mi trascinai di sopra e tornai a letto. Che giornata orribile... E che notte! Mio 
papà mi giudicava un bugiardo. I pomodori erano rovinati. Moose non aveva il permesso 
di avvicinarsi a me... 

Peggio di così non poteva andare! 


La mattina dopo, mi svegliai con una sgradevolissima sensazione di pesantezza 
allo stomaco. Mi sembrava di aver inghiottito una tazza di cemento. Il mio primo 
pensiero naturalmente furono glgli gnomi. Le due statuette ricominciarono ad assillarmi. 

Quegli orribili personaggi mi stavano mandando a pallino l’estate. Anzi, mi 


stavano decisamente rovinando la vita! 

“Non pensarci, Joe” mi dissi. ‘“Lasciali perdere.” 

Non dovevo abbattermi. Mi aspettava una bella giornata, se non altro perché non 
poteva andare peggio del giorno prima. 

Andai ad affacciarmi alla finestra. La nebbia era stata spazzata via da un sole 
caldo e splendente. Buster dormiva pacifico sull’erba. La lunga corda bianca a cui era 
legato tagliava in due il prato. Diedi un’occhiata alla casa del McCall. 

‘Moose starà aiutando suo papà in giardino” pensai. 

Mi sporsi leggermente per vedere meglio. 

- Oh, nooo! - gemetti. - No! 
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La jeep rossa del signor McCall era tutta imbrattata di vernice bianca! Il tetto, il 
cofano, le portiere, 1 finestrini erano pieni di macchie. 

“Guai in vista...” pensai. 

Mi infilai un paio di jeans e la maglietta del giorno prima e corsi giù. Trovai 
Moose sul vialetto del suo giardino. Con le mascelle serrate, girava intorno alla 
macchina, scuotendo la testa. 

- Incredibile, eh? - disse, voltandosi verso di me. - Quando mio padre l’ha vista, 
gli è quasi venuto un colpo! 

- Ci credo. Ma perché non l’ha parcheggiata in garage come al solito, ieri sera? - 
gli domandai. 

Il signor McCall non lascia mai la jeep fuori di notte. 

Moose si strinse nelle spalle. 

- Da qualche giorno, mia mamma sta ripulendo la cantina e la soffitta per 
eliminare la roba vecchia, e la sta depositando in garage mentre aspetta di sbarazzarsene. 
Ci saranno centinaia di scatoloni pieni, lì dentro. Ecco perché ieri sera mio papà ha 
dovuto lasciare la macchina fuori. 

Moose picchiettò con una mano il tetto del fuoristrada 

- La vernice è ancora fresca. Toccala. 

La toccai. Era appiccicosa. 

- Mio padre è furioso! - dichiarò Moose. - Prima ha pensato che fosse stato tuo 
papà. Sai, per la faccenda dei pomodori. Mia mamma, però, ha detto che era assurdo, 


così lui ha telefonato alla polizia. Dice che non sarà tranquillo finchè il colpevole non 
verrò sbattuto in cella! 

- Parli sul serio? - gli domandai, sconvolto. La bocca mi si seccò all’improvviso. - 
Guarda che quando la polizia comincerà a indagare, la colpa cadrà su noi due. 

- Su noi due? Ma sei impazzito? Perché dovrebbero dare la colpa a noi? - disse 
ingenuamente con il suo vocione. 

- Perché questa notte eravamo fuori di casa tutti e due! - risposi. - E lo sanno tutti. 

Negli occhi scuri di Moose si accese la scintilla della paura. 

- Accidenti! Hai ragione... - disse. - Che cosa facciamo? 

- Non so - risposi con aria sconsolata. 

Camminando nervosamente avanti e indietro lungo il vialetto dei McCall, tentai di 
spremermi le meningi. Avevo i piedi nudi, e l’asfalto era caldo. Mi spostai sull'erba. E fu 
lì che notai una scia di macchie bianche. 

- Ehi! E queste cosa sono? - dissi. 

Seguli le tracce di pittura nel prato. La sottile pista bianca andava al di là delle 
petunie. Proseguiva nel mio giardino... E finiva ai piedi degli gnomi. Le due statuette mi 
guardavano con quel ghigno odioso stampato sulla faccia. 

- Lo sapevo! Lo sapevo! - esclamai. - Moose! Vieni a vedere queste macchie! 
Sono stati gli gnomi a distruggervi la macchina! E sono stati loro a combinare tutti gli 
altri guai! 

- Gli gnomi di gesso? - borbottò Moose quando mi raggiunse. - Senti, dacci un 
taglio con queste scemenze. Non ti crede nessuno. È inutile. 

- Ma ho le prove! Non capisci? - mi impuntai. - Il seme di melone fra le labbra di 
uno gnomo, queste tracce di pittura bianca... E dopo che tuo padre ha scoperto le facce 
disegnate sui meloni, ho trovato segni di inchiostro nero sulle loro dita! 

- Strano - borbottò Moose. - Molto strano. Comunque, gli gnomi di gesso sono 
soltanto gnomi di gesso, Joe. Non vanno in giro a combinare guai. 

- E se riuscissimo a dimostrare che sono stati loro? - gli suggerii. 

- In che modo, scusa? 

- Cogliendoli sul fatto. 

- Sei completamente schizzato, Joe. 

- Dai, Moose! Lo facciamo questa notte. Quando tutti dormono, usciamo di casa, 
ci nascondiamo da qualche parte in giardino e li spiamo. 

Moose scosse la testa. 

- Non ci penso nemmeno - rispose. - Sono già nei guai. Non ho bisogno di altri 
problemi. 

- Perché, quando la polizia avrà concluso le indagini, credi che non ne avrai, di 
problemi? 

- Va bene, va bene. CI sto - borbottò. - Ma secondo me è soltanto una perdita di 
tempo. 

- Vedrai che incastreremo questi due mostriciattoli, Moose - dissi. - A qualsiasi 


costo. 


Aaah! La sveglia non aveva suonato! Accipicchia! Era quasi mezzanotte. Ero in 
ritardo. Moose e io avevamo appuntamento in giardino alle undici e mezzo. 

Saltai giù dal letto, già pronto, in jeans e maglietta. Afferrai le scarpe da ginnastica 
e corsi fuori. Non c’era la luna. Non c'erano le stelle. Il giardino era immerso nel buio. E 
nel silenzio. Un silenzio troppo profondo. 

Mi guardai in giro alla ricerca del mio amico. Non c’era. Probabilmente, non 
vedendomi uscire, era tornato a casa. Che cosa dovevo fare? Restare fuori da solo 0 
tornare a letto? 

Qualcosa frusciò dai cespugli. Sussultai. 

- Joe! Boe! Sono qui - bisbigliò Moose. Poi fece capolino dal cespuglio e mi fece 
cenno di raggiungerlo. 

MI nascosi dietro i rami. Moose mi pizzicò un braccio, dicendo: 

- Avevo pensato: “Non esce perché ha troppa fifa”. 

- Ma se è stata mia l’idea di incontrarci! - bisbigliai. 

- Già. Un’idea da dementi - replicò Moose. - Non riesco a crederci! Sono nascosto 
in un cespuglio, di notte, per spiare due gnomi di gesso! 

- Lo so che è da pazzi, ma... 

- Shhh. Non hai sentito un rumore? - mi interruppe Moose. 

Sì. Lo avevo sentito. Era come una specie di raschio. Infilai le mani fra i rami 
spinosi del cespuglio e mi aprii un piccolo varco. Le spine mi graffiarono. Ritrassi le 
mani di scatto. Troppo in fretta. Il sangue mi colò dalle dita. 

Il raschio si fece più forte, più vicino. I battiti del mio cuore accelerarono. Era 
sempre più vicino. Immobili come due baccalà, Moose e io ci scambiammo un’occhiata 
spaventata. 

Non potevo restare lì fermo. Dovevo capire che cosa stava producendo quel 
rumore. Aprii di nuovo un varco fra i rami e sbirciai dall’altra parte. Di colpo, il mio 
sguardo incontrò due occhietti brillanti. 

- Prendilo, Moose! Prendilo, svelto! - esclamai. 

Moose saltò fuori dal cespuglio appena in tempo per vedere la sagoma nera che... 
scappava. 

- Un procione! Era soltanto un procione! - bisbigliò il mio amico. 

Sospirai per la delusione. 

- Scusa, Moose. 

Ci rimettemmo ad aspettare dietro il nostro nascondiglio spinoso. A intervalli di 
qualche minuto, sbirciavamo al di là dei rami. A furia di spostarli, mi ritrovai con le 
braccia piene di graffi. Gli gnomi, però, non si muovevano. Se ne stavano lì, fermi e 
sorridenti, con i loro assurdi abitini. 

Sbuffai. Avevo le gambe intorpidite e doloranti. Moose guardò l’orologio. 

- Senti, ormai siamo qui da più di due ore - bisbigliò. - Quei due mostriciattoli non 


intendono andare da nessuna parte. Io torno a casa. 

- Dai, aspetta ancora un po’ - sussurrai. - Sento che li prenderemo. 

- Joe, mi dispiace dirtelo perché sei mio amico - disse Moose, scostando 1 rami per 
la milionesima volta - ma sei completamente fuori di... 

Non finì la frase. La sua bocca si aprì e i suoi occhi si spalancarono, pronti a 
schizzare fuori dalle orbite. Sbirciai fra i rami. Glgli gnomi stavano prendendo vita! Li 
vidi stirarsi, tendendo le braccia, e poi massaggiarsi il mento. Saltellarono per sciogliere 
1 muscoli delle gambe e dopo si lisciarono le camicie. 

- Si... si stanno muovendo! - esclamo Moose, sbigottito. 

Parlò troppo forte. Un secondo dopo, persi l’equilibrio e caddi proprio in mezzo al 
cespuglio. 

“Accidenti! Ci hanno visto!” pensai. “E adesso?” 
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- No. Per la miseria! No - mormorò Moose. MI tirò con forza per una caviglia. - Si 
muovono. Si muovono davvero! 

Sbirciando fra i rami, seguimmo inorriditi i movimenti di Gongo e Scheggia. Gli 
gnomi piegarono le ginocchia per sciogliere i muscoli. Poi fecero un passo. E un altro. 

“Avevo ragione! Sono vivi” pensai. “Vivissimi! E stanno venendo a cercarci! 
Dobbiamo scappare!” mi dissi. “Dobbiamo andarcene di qui!” 

Né io né Moose, però, riuscivamo a staccare lo sguardo dai terrificanti nanetti. 
All’improvviso, la luna comparve fra gli alberi. Una luna piena e splendente. Il giardino 
si illuminò come se qualcuno avesse acceso un riflettore. Le due sagome tracagnotte 
fecero roteare le corte braccia per qualche secondo e poi cominciarono a correre. I 
berretti appuntiti fendevano l’aria come pinne di pescecani. Ed eccoli trotterellare 
goffamente verso di noi. 

Mosse e io ci rannicchiammo nel tentativo di nasconderci. Tremato talmente tanto 
da scuotere il cespuglio. Gli gnomi si avvicinavano. Erano così vicini che riuscii a 
vedere il luccichio rosso dei loro occhi e il bianco dei loro denti. Strinsi le mani a pugno, 
fino a farmi male. 

“Che cosa vogliono farci?” mi domandai. 

Terrorizzato, chiusi gli occhi. Li sentii allontanarsi. Sentii i loro passi pesanti e i 
sibili dei loro respiri passarmiaccanto. Quando aprii gli occhi, vidi le due sagome 


correre sul vialetto di cemento e sparire dietro l’angolo di casa mia. Trassi un sospiro di 
sollievo. 

- Moose... per fortuna non ci hanno visto! - bisbigliai. 

Sostenendoci a vicenda, ci alzammo. MI sentivo stordito. Avevo l’impressione che 
la terra si inclinasse. Le mie gambe sembravano molli come gelatina. Moose si asciugò 
la fronte sudata. 

- Dove stanno andando? - bisbigliò. 

Scossi la testa. - Non ne ho idea. Dobbiamo seguirli. Andiamo! 

Sollevammo un pollice in segno di intesa e uscimmo dal nascondiglio. Io davanti 
e Moose dietro, avanzammo lungo il vialetto di cemento e costeggiammo la veranda, 
dirigendoci verso l’angolo dietro cui erano sparite le statuette. 

A un tratto, un bisbigliare rauco mi fece fermare. Gongo e Scheggia erano poco 
più avanti. 

Moose mi afferrò per una spalla. 

- Io me ne vado! - sussurrò, spaventato. 

Mi voltai. - No! - gli dissi. - Devi aiutarmi a catturarli! I nostri genitori devono 
sapere che cosa sta succedendo! 

Moose sospirò, rassegnato. Sapere che un tipo grande e grosso come Moose era 
spaventato quanto me mi faceva sentire un po’ meglio. 

- Va bene, andiamo a prenderli - acconsentì. 

Camminando nell’ombra del muro che 1 raggi della luna non illuminavano, 
girammo intorno alla mia casa. Vidi Buster, profondamente addormentato davanti alla 
sua cuccia, in mezzo al prato. Poi scorsi gli gnomi. Erano chini su barattoli di vernice, 
pennelli e stracci che gli imbianchini avevano lasciato la sera prima accanto al garage. 
Li spiammo, restando nascosti dietro l’angolo della casa. 

Gongo e Scheggia sollevarono due barattoli di vernice nera e li perforarono con le 
dita. Poi, ridacchiando, li scagliarono contro il muro di casa. Una grande chiazza scura 
imbrattò il bianco appena dipinto, colando in rivoli sottili. 

Mi coprii la bocca con una mano per soffocare un grido. Lo sapevo. Lo sapevo 
che erano stati loro a combinare tutti i guai! Perché nessuno voleva credermi? 

Gli gnomi tornarono a prendere un altro barattolo di vernice. 

- Dobbiamo assolutamente fermarli! - dissi. - Ma come? 

- Prendiamoli alle spalle - mi propose Moose. - Poi li blocchiamo a terra. 

Sembrava una tattica semplice ed efficace. In fondo, i due mostriciattoli erano 
piccoli. Molto più piccoli di noi. 

- Va bene - bisbigliai. Mentre parlavo, mi sentii un nodo allo stomaco. - Li 
blocchiamo e poi li trasciniamo in casa, così li facciamo vedere ai miei genitori. 

Inspirai profondamente e trattenni il fiato per qualche istante. Poi, insieme a 
Moose, cominciai ad avanzare. Ci avvicinammo in punta di piedi al materiale degli 
imbianchini, ben attenti a non fare il minimo rumore. 

Accidenti! Le gambe mi tremavano come foglie. Mancavano pochi passi. A un 


tratto, Moose inciampò e cadde. 

Aaah! - gemette. 

Era finito a faccia in giù. Ci misi soltanto un secondo a constatare che era 
inciampato nella corda di Buster. Fece un passo, ma la corda gli si era attorcigliata 
intorno alla caviglia. Si chinò e la strattonò. 

Non l’avesse mai fatto! Buster si svegliò. Il mio cane doveva aver visto gli gnomi, 
perché cominciò subito ad abbaiare come un disperato. Gongo e Scheggia si voltarono di 
scatto, messi in allarme da tutto quello strepito. 

Fu in quel momento che ci videro. Illuminati dalla luna, i loro volti divennero 
feroci. 

- Prendiamoli! - disse rauco Scheggia. - Non lasciamoli scappare! 
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- Corri! - gridai. 

Moose e io ci precipitammo verso la veranda. Buster continuava ad abbaiare 
furiosamente. Sopra 1 versi di Buster, sentivo le risatine stridule degli gnomi, che ci 
rincorrevano. I loro grossi piedi pestavano l’erba violentemente e con forza. Mi voltai 
per un secondo e vidi le loro gambe muoversi velocissime, come nei cartoni animati. 

Correndo più forte che potevo, girai intorno alla casa. Mi mancava 1l fiato. I due 
mostri, dietro di noi, ridacchiavano. Erano ormai vicinissimi. 

- Aiuto! - gridò Moose. - Aiuto! 

Spalancai la bocca; non respiravo più. E le due terribili creature ci stavano quasi 
raggiungendo. Mi rendevo conto che avrei dovuto accelerare, ma le mie gambe erano 
diventate pesanti come macigni. 

- Aiuuuto! - ululò Moose. 

Lanciai un’occhiata a casa mia. Perché nessuno si svegliava? Continuammo a 
correre. Perché Gongo e Scheggia ridacchiavano in quel modo sinistro? Erano così 
sicuri di riuscire ad acchiapparci? E poi che cosa volevano farci? Avvertii una fitta 
tremenda al fianco. 

- Oh, no! La milza! 

Moose mi strattonò. 

- Non rallentare, Joe! Continua a correre! Scappa! 

Il dolore aumentava. Mi sembrava di avere un coltello conficcato nella carne. 


- Non ce la faccio... - dissi con voce strozzata. 

- Corri, Joe! Non fermarti! - gridò Moose, tirandomi disperatamente per un 
braccio. 

Impossibile. Il dolore era talmente forte, che mi piegai, premendomi il fianco. 

“E finita” mi dissi. “Adesso mi prendono.” 

In quel momento, la porta di casa si spalancò e le luci della veranda si accesero. 

- Ehi! Che cosa succede qui fuori? - disse una voce che conoscevo bene. 

Mindy! Mia sorella uscì, stringendo la cintura dell’accappatoio rosa che indossava 
sopra il pigiama. La vidi scrutare il giardino. 

- Mindy! - gridai. - Mindy! Attenta! 

Troppo tardi. Gli gnomi la afferrarono. Sghignazzando rumorosamente, la 
trascinarono giù dai gradini della veranda. 
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Mindy agitava le braccia e scalciava, nel disperato tentativo di liberarsi. Gli 
gnomi, però, sembravano dotati di una forza eccezionale, perché non accennavano a 
lasciarla andare. 

- Aiuto! - gridò Mindy, rivolgendosi a Moose e a me. - Non restate lì a guardare! 
Aiutatemi! 

Deglutii. Il dolore al fianco intanto stava scomparendo. Senza dire una parola, 
Moose e io ci lanciammo all’inseguimento. Gli gnomi stavano trascinando Mindy lungo 
la strada. I loro piedi pestavano rumorosamente sull’asfalto. Sotto la luce dei lampioni, 
vidi Mindy dibattersi furiosamente. Moose e io inseguimmo il bizzarro gruppetto 
urlando e chiamando. 

- Lasciatela! - sbraitai. - Lasciate subito mia sorella! 

I due mostruosi personaggi ridacchiarono e passarono accanto alla casa dei 
McCall e poi alle due case vicine. Supplicando gli gnomi di fermarsi, continuammo a 
inseguirli. 

Ed ecco che, di colpo, Gongo e Scheggia si fermarono. Accanto a un’alta siepe, 
liberarono Mindy e si voltarono verso di noi. 

- Non vogliamo farvi del male - disse Scheggia. 

Adesso le espressioni delle statuette erano serie. Ci fissavano con occhi penetranti. 

- Non posso crederci! - esclamò Mindy, risistemandosi l’accappatoio. - E’ assurdo. 


Assurdo! 

- Lo dici a me? - borbottai. 

- Per favore, ascoltateci - gracchiò Gongo. 

- Non abbiamo cattive intenzioni - ribadì Scheggia. 

- Ah... certo! Come no! - strillò Mindy, indignata. - Mi avete trascinata fuori di 
casa! Mi... MI... 

- Volevamo soltanto attirare la vostra attenzione - disse Gongo in tono pacato. 

- Be”, ci siete riusciti! - disse forte Mindy. 

- Non vogliamo farvi del male - ripeté Scheggia. - Vi preghiamo di crederci. 

- Ma come facciamo a credervi, dopo che avete combinato un sacco di guai? - 
dissi. - Avete rovinato i giardini e distrutto le verdure! Avete rovesciato pittura e vernice 
dappertutto! E poi... 

- Non possiamo farne a meno - mi interruppe Gongo. 

- Non possiamo proprio! - gli fece eco Scheggia. - Siamo folletti dispettosi. 

- Cosa siete? - disse Mindy, sbigottita. 

- Siamo folletti dispettosi. Facciamo scherzi e marachelle, perché questo è lo 
scopo della nostra vita - spiegò Gongo. 

- Dietro ogni dispetto, ci siamo noi - aggiunse Scheggia. - Insomma, le monellerie 
sono il nostro lavoro. Non riusciamo a non farne. 

Lo gnomo si chinò e staccò con le sue dita fortissime un frammento di cemento 
dal bordo del marciapiede. Poi aprì la cassetta delle lettere della casa davanti alla quale 
ci trovavamo e vi gettò il frammento. 

- Visto? Non posso farne a meno. Dovunque vada, devo fare dispetti. 

Gongo ridacchiò. 

- Senza di noi, il mondo sarebbe un posto noiosissimo, vero? 

- Niente affatto. Sarebbe un posto molto migliore! - affermò Mindy, incrociando le 
braccia. 

Moose non aveva ancora detto una parola. Se ne stava lì immobile e fissava gli 
gnomi con gli occhi spalancati. Scheggia e Gongo si imbronciarono. 

- Per favore, non ferite i nostri sentimenti - mormorò Scheggia. - La nostra non è 
una Vita facile. 

- Abbiamo bisogno del vostro aiuto - aggiunse Gongo. 

- Volete che diventiamo vostri complici? - sbottai, indignato. - Non contateci! Per 
colpa vostra, siamo già nei guai fino al collo. 

- No, non fraintenderci. Abbiamo bisogno del vostro aiuto per riconquistare la 
libertà - disse Scheggia con aria solenne. - Per favore, ascoltateci e cercate di credere 
alle nostre parole. 

- Ascoltateci e credeteci - gli fece eco Gongo. 

- Un tempo vivevamo in una terra molto lontana da qui - iniziò Scheggia. - La 
nostra casa era una grande foresta. Sorvegliavamo le miniere e proteggevamo gli alberi. 
Facevamo dispetti innocenti, ma anche tante opere buone. 


- Eravamo dei gran lavoratori - aggiunse Gongo, grattandosi la testa. - E vivevamo 
felici nella nostra amata foresta. 

- Aun certo punto, però, le miniere vennero chiuse e l’aera fu disboscata - 
proseguì Scheggia. - Noi folletti fummo catturati, rapiti... Ci portarono a bordo di una 
nave e ci condussero in questa terra, dove fummo costretti a lavorare come folletti 
ornamentali. 

- Insomma, ci ridussero in schiavitù - precisò Gongo, scuotendo tristemente la 
testa. - Siamo schiavi costretti a stare in piedi immobili, giorno e notte. 

- E' terribile! - esclamò Mindy. - Non vi annoiate? Come fate a stare così rigidi? 

- Cadiamo in trance - le spiegò Scheggia. - Il tempo passa senza che noi ce ne 
rendiamo conto. Di notte ci risvegliamo dal torpore e cominciamo a lavorare. 

- Volete dire a fare dispetti - precisai. 

Gli gnomi annuirono. - Sì, però, soffriamo terribilmente - proseguì Gongo. - 
Vorremmo essere liberi di andare dove vogliamo, di vivere dove preferiamo. Sogniamo 
di trovare un’altra foresta dove condurre un'esistenza serena. 

Due lacrimucce solcarono le sue guance paffute. Scheggia sospirò e alzò lo 
sguardo verso di me. 

- Siete disposti ad aiutarci? 

- Aiutarvi a far che cosa? - gli domandai, sospettoso. 

- A scappare. Liberando anche 1 nostri amici - rispose Scheggia. 

- Abbiamo sei compagni - proseguì Gongo. - Sono rinchiusi nello scantinato del 
negozio dove ci avete comprato. Abbiamo bisogno di voi per liberarli. 

- Siamo in grado di arrampicarci fino alla finestra dello scantinato - ci spiegò 
l’altro gnomo - ma siamo troppo bassi per risalire, una volta scesi dall’altra parte. E non 
arriviamo alla maniglia della porta. 

- Dai, ci aiutate? - mi disse Gongo con aria implorante, tirandomi l’olro della 
maglietta. - Dovrete soltanto scendere nello scantinato e aprire la porta ai nostri amici. 

- Per favore, alutateci - mormorò Scheggia con le lacrime agli occhi. - Poi ce ne 
andremo in una foresta lontana, e non combineremo altri guai. 

- Per me va bene - disse Mindy in tono deciso. 

- Allora, ci state? - squittì Gongo. 

I due gnomi cominciarono a tirarci le magliette, ripetendo: 

- Per favore! Dai! Per favore! Per favore! 

Moose, Mindy e io ci scambiammo occhiate perplesse. Che cosa dovevamo fare? 
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- Per favore! Per favore! Per favore! 

- Aiutiamoli - disse Moose, ritrovando finalmente la voce. 

Mi voltai verso mia sorella. Di solito non le chiedo consigli, ma questa volta ne 
avevo bisogno, e lei, fra noi tre, era la più grande. 

Mindy si mordicchiò il labbro inferiore. 

- Pensa a Buster - mi disse. - Lui detesta essere legato. Il suo desiderio più grande 
è correre libero. Secondo me tutti meritano la libertà. Anche gli gnomi ornamentali. 

- Va bene - affermai, convinto. - Vi aiuteremo. 

- Grazie! Grazie! - esclamò Scheggia, felice. Poi cinse le spalle del compagno con 
un braccio. - Non sapete quanto siamo contenti! 

- Grazie! Grazie! Grazie! - squittì Gongo, spiccando un balzo e battendo 1 calcagni 
l’uno contro l’altro. - Forza! Andiamo! 

- Adesso? - disse Mindy. - E’ notte! Non possiamo aspettare fino a domani? 

- No. Vi scongiuro! Facciamo presto! - insistette Gongo. 

- Ci conviene approfittare del buio - aggiunse Scheggia. - E poi, adesso il negozio 
è chiuso. Dai, non perdiamo tempo! 

- Ma do sono in pigiama - protestò Mindy. - Non mi sembra il caso di andare in 
giro a quest'ora. Secondo me... 

- Se restiamo qui ancora un po’ di tempo, non potremo evitare di fare altri dispetti 
- disse Scheggia, ammiccando con aria furba. 

Era l’ultima cosa che avrei voluto. 

- Andiamo subito! - esclamai. 

Così, risalimmo tutti e cinque la strada che portava da Prato amico. Accipicchia, 
come mi sentivo strano! Era notte e stavo camminando per strada con mia sorella e il 
mio migliore amico, in compagnia di due nanetti decorativi da giardino! E come se non 
bastasse, stavo per entrare di nascosto in un negozio per restituire la libertà ad altre sei 
statuette di gesso! Pazzesco! 

La vecchia casa rosa era già un posto strano di giorno. Di notte, poi, diventava 
lugubre e inquietante. Tutti quegli animali finti, cerbiatti, foche, fenicotteri... ci 
fissavano nel buio con occhi assenti. 

“Saranno vivi anche loro?” mi domandai, rabbrividendo. 

Gongo sembrò leggermi nella mente. 

- Queste sono soltanto statuette decorative - bisbigliò, ghignando. - Nient’altro. 

I due gnomi attraversarono di corsa il prato e raggiunsero un lato della casa della 
signora Anderson. Moose, Mindy e io li seguummo. Mindy mi afferrò una mano. La sua 
era ghiacciata. Mi sentivo le gambe molli, ma il mio cuore batteva di eccitazione, non di 


paura. 

Gongo e Scheggia ci indicarono la finestra lunga e bassa dello scantinato.. Era 
aperta. Mi chinai e sbirciai dentro. Era buio pesto. 

- Ma siete proprio sicuri che i vostri amici sono qui sotto? - domandai alle de 
bizzarre creature. 

- Sì, sì! - dichiarò Scheggia, convinto. - Sono lì tutti e sei. Stanno aspettando che 
qualcuno li liberi! 

- Vi prego, fate presto! - disse Gongo con aria supplichevole, spingendomi 
leggermente verso la finestra. - Muovetevi, prima che la vecchia ci senta e si svegli. 

Mi inginocchiai davanti alla finestra. Poi alzai lo sguardo verso Mindy e Moose. 

- Scendi. Noi ti seguiamo - bisbigliò Moose. 

- Dai, cerchiamo di fare alla svelta! Liberiamo i nanetti e usciamo - disse Mindy. 

- Va bene. Vado - sussurrai. 

Dopo aver incrociato le dita per scaramanzia, mi calai nelle tenebre. 
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Saltai al di là del telaio della finestra e caddi in piedi. Pochi secondi dopo, sentii 
scendere anche Moose e Mindy. Strizzando gli occhi, scrutai intorno a me. Era troppo 
buio. Non si vedeva niente. Annusai l’aria. Nello scantinato caldo e umido aleggiava un 
forte odore acre, simile a quello dell’aceto. 

‘Potrebbe essere sudore” pensai. “Il sudore degli gnomi...” 

Sentii una risatina. Veniva dalla finestra. Gongo e Scheggia si buttarono giù e 
caddero con un tonfo sul pavimento dello scantinato. 

- Ehi, ragazzi - bisbigliai, sentendoli ridacchiare vicino a me. 

Loro, però, sgattaiolarono via. 

- Che cosa succede qui sotto? - borbottò Moose. 

- Cerchiamo l’interruttore - disse Mindy. 

Prima che potessimo muoverci, le lampade si accesero. Abbagliato dalla luce 
improvvisa, battei le palpebre ripetutamente. Subito dopo, sussultai. Nello scantinato 
c’era un'infinità i gnomi decorativi da giardino. Altro che sei! Saranno stati seicento! 
File e file di nanetti ci fissavano con espressioni incuriosite. 

- Accidenti! - esclamò Moose. - Ma quanti sono? 

- Scheggia e Gongo ci hanno mentito - esclamai, sconvolto e indignato. 


Gli gnomi indossavano abiti diversi, però si assomigliavano tutti. Aveva cappellini 
appuntiti e grandi cinture allacciate intorno ai ventri prominenti. Tutti gli occhi erano 
rossi, i nasi larghi e schiacciati, le orecchie grandi e appuntite e le labbra ghignanti. 

Ero talmente stupito di vedere così tante brutte creature che ci misi un po’ di 
tempo prima di individuare Gongo e Scheggia. Finalmente li scorsi. Erano vicini a una 
parete. 

Gongo batté le mani tre volte. Poi altre tre volte. I colpi, brevi e secchi, 
echeggiarono fra le mura dello scantinato. 

Mindy mi strinse un braccio. 

- Dobbiamo uscire! - bisbigliò. 

Riuscii a malapena a sentirla, nel vocio di quella folla di mostriciattoli ghignanti. 
Alzai lo sguardo verso la finestra, che mi sembrò incredibilmente alta e irraggiungibile. 
Quando riabbassai lo sguardo, vidi che Gongo e Scheggia erano venuti davanti a noi. 
Batterono le mani per richiamare l’attenzione dei compagni. Sulla folla di nanetti calò 
immediatamente il silenzio. 

- Ecco i giovani umani! - annunciò Gongo, sorridendo con aria felice. 

- Abbiamo mantenuto la promessa - osservò Scheggia. 

Risate e applausi. 

Ed ecco che, di fronte ai nostri sguardi inorriditi, gli gnomi cominciarono ad 
avanzare. I loro occhi brillavano di eccitazione. Tutti tendevano le braccia verso di noi. I 
berretti appuntiti oscillavano, scivolando sulla fronte dei nanetti, che divennero simili a 
squali pronti ad attaccare. 

Mindy, Moose e io arretrammo fino a toccare il muro con la schiena. Gli gnomi si 
raccolsero davanti a noi. Qualcuno cominciò ad afferrarmi la maglietta, a pizzicarmi e a 
tirarmi i capelli. 

- Smettetela! - gridai. - Andate via! 

- Siamo venuti per aiutarvi! - urlò Mindy. - Per favore, non fateci del male! Siamo 
venuti per farvi scappare! 

Risate rauche. 

- Noi non vogliamo scappare! - affermò uno gnomo con un sogghigno inquietante. 
- Adesso che siete qui, sarà un divertimento dell’altro mondo! 
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Divertimento? In che senso? 

Gongo e Scheggia si fecero largo tra la folla e ci raggiunsero. Poi batterono 
ripetutamente le mani perché la folla smettesse di gridare e ridere. Nello scantinato tornò 
immediatamente un silenzio di tomba. 

- Ci avete imbrogliato! - strillò Mindy alle nostre malefiche statuette. - Ci avete 
mentito! 

Per tutta risposta, Gongo e Scheggia ridacchiarono e si diedero pacche sulle spalle 
con aria scanzonata. 

- Non riesco ancora a crederci! Vi siete bevuti la nostra frottola come niente! - 
disse Gongo, ridendo e scuotendo la testa. 

- \} l'avevamo detto che siamo folletti dispettosi - aggiunse Scheggia, 
sghignazzando. - Avreste dovuto immaginare che la storia triste che vi raccontavamo era 
una frottola! 

- Proprio uno scherzo spassoso! - mentii e finsi di ridere divertito. - Abbiamo 
abboccato come pesci. Siete stati bravi! Adesso lasciateci tornare a casa. Va bene? 

- Giusto. Lasciateci andare! - borbottò Mindy. 

Gli gnomi scoppiarono a ridere. Gongo scosse la testa. 

- Impossibile! I dispetti sono appena iniziati! - dichiarò. 

Scoppiarono applausi, urla divertite e sghignazzi. Scheggia si rivolse alla folla che 
sembrava ribollire per l'entusiasmo. 

- Allora, che bel dispetto facciamo ai nostri simpatici prigionieri? Qualcuno ha 
un'idea? 

- Vediamo se rimbalzano! - gridò un folletto dal fondo dello scantinato. 

- Sì! Facciamoli rimbalzare sul pavimento come palle! 

- Dai, giochiamo a pallavolo! Dividiamoci in squadre! 

- No! Facciamoli rimbalzare contro i muri. Giochiamo a rimbalza e acchiappa! 

Di nuovo urla e risate. 

- No! Pieghiamoli fino a ridurli a quadrettini! Mi piace un sacco quando 
pieghiamo gli umani come cartine! 

- Sì! Facciamo una gara di piegatura! - propose gracchiando un altro folletto. 

- Pieghiamoli! Pieghiamoli! Pieghiamoli! - cominciò a cantilenare un gruppo di 
nanetti. 

- No! Facciamogli il solletico! - suggerì uno gnomo fra i più vicini a noi. 

- Solletichiamoli per ore e ore! 

- Solletico! Solletico! Solletico! 

Ognuno urlava la propria preferenza e tutte le voci si univano in un caos infernale. 


- Pieghiamoli! Pieghiamoli! 

- Solletico! Solletico! Solletico! 

- Rimbalza e acchiappa! Rimbalza e acchiappa! 

Mi voltai verso Moose. Il mio amico fissava la folla scalmanata con gli occhi 
sgranati. Era talmente terrorizzato che gli tremava il mento. Mindy schiacciava la 
schiena contro il muro, come se sperasse che dietro di lei si aprisse un varco. Aveva la 
frangia madida di sudore e appiccicata alla fronte. Era rigida come un pezzo di legno e 
stringeva le mani nelle tasche dell’accappatoio. 

- Che cosa facciamo? - mi domandò gridando. 

In quel momento, mi venne un’idea. Alzai le mani e sbraitai: 

- Silenzio! 

Tutti tacquero di colpo. Centinaia di occhietti rossi mi fissarono. 

- Lasciateci andare! - dissi in tono perentorio. - Altrimenti, urleremo a 
squarciagola e sveglieremo la signora Anderson, che scenderà immediatamente per 
aiutarci. 

Silenzio. Ero riuscito a spaventarli? No. Glgli gnomi scoppiarono a ridere a 
crepapelle, dandosi pacche sulle spalle, urlando e piegandosi in due per il divertimento. 

- Vi conviene escogitare qualcosa di più efficace! - mi disse Gongo, 
sghignazzando. - Sappiamo benissimo che la signora Anderson è sorda come una 
campana. 

- Dai, dai. Gridate pure, se volete - gracchiò Scheggia. - Date fiato ai polmoni. Mi 
piace sentir sbraitare gli umani. 

Si voltò verso Gongo e gli diede una pacca sulla schiena. Poi i due gnomi si 
buttarono sul pavimento e cominciarono a rotolarsi e a scalciare, ridendo come matti. 
Gli altri gnomi ricominciarono a gridare le loro preferenze. 

- Solletico! Solletico! 

- Pieghiamoli! Pieghiamoli! 

- Rimbalza e acchiappa! Rimbalza e acchiappa! 

Con un profondo sospiro, mi voltai verso mia sorella e il mio amico, che erano 
spaventati quanto me. 

- Siamo spacciati - mormorai. - Non abbiamo scampo. 


25 


- Tiro alla fune! Tiro alla fune! 

Una nuova cantilena si sovrappose alle altre, raccogliendo ampi consensi. 

- Sì! - gridarono all’unisono Gongo e Scheggia. 

- Un dispetto da manuale! - commentò Gongo. 

- Tiro alla fune! - gridò Scheggia. - Vediamo quanto si allungano! 

- Tiriamoli! Tiriamoli! 

- Joe... Che cosa facciamo? - mi gridò Mindy, sovrapponendosi alle urla 
entusiastiche deglgli gnomi. 

“Rifletti, Joe! Concentrati!” mi dissi. Doveva pur esserci un modo per uscire vivi 
dallo scantinato. 

MI sentivo stordito. Le urla degli gnomi mi perforavano il cervello. I loro ghigni 
malefici mi ottenebravano la mente.vevo in testa una gran confusione. 

- Allunghiamoli! Allunghiamoli! 

- Pieghiamoli! Pieghiamoli! 

- Solletico! Solletico! 

All'improvviso, sopra il fragore della folla di gnomi, sentii qualcosa di familiare. 
Un cane che abbaiava. Lo riconobbi. Era Buster! 

- C'è Buster! - gridò Mindy. - Lo sento abbaiare! 

- Anch'io! - esclamai, girandomi e alzando lo sguardo verso la finestra, sopra di 
noi. - Ci ha seguito. Dev’essere proprio qui fuori! 

Come avrei voluto che il mio cane sapesse parlare per correre a casa e dire ai miei 
genitori che eravamo nei guai. Invece sapeva solo abbaiare. Ma no... Forse era in grado 
di fare qualcos’ altro. 

Mi vennero in mente le espressioni terrorizzate di Scheggia e Gongo di fronte al 
mio cagnone scodinzolante. Ritrovai la speranza. Era possibile che tutti gli gnomi 
avessero paura dei cani. Buster avrebbe potuto spaventarli, costringendoli a lasciarci 
andare. E magari li avrebbe addirittura fatti cadere in trance. 

Mi avvicinai a mia sorella, premendo la schiena contro il muro. 

- Credo che gli gnomi abbiano paura di Buster - le dissi. - Se riusciamo a farlo 
scendere, forse ci salviamo. 

Non perdemmo un attimo. Tutti insieme, Mindy, Moose e io, cominciammo a 
gridare, rivolti verso la finestra. 

- Buster! Buster! Vieni qui, bello! 

Avrebbe sentito le nostre voci, in quel vociare allucinante? Sì! Poco dopo, ecco il 
testone del mio cane alla finestra. 

- Bravo, Buster! - dissi. - Vieni giù, dai. Scendi, bello. 


Buster spalancò la bocca, lasciò penzolare la grossa lingua rosa e cominciò ad 


ansimare, guardandoci. 


piano. 


- Bravo, Buster, vieni giù! - insistetti. - Su, bello. Vieni, Buster! 

Buster fece capolino nello scantinato e... sbadigliò. 

- Giù, Buster! - gli ordinò Mindy. - Vieni qui, bello! 

Lui si ritrasse e si sedette. Lo vidi appoggiare la testa sulle zampe anteriori. 

- No, Buster! - gridai. - Dai, bello! Alzati e scendi! Scendi! Buster! 

Buster rifece capolino dalla finestra, sporgendosi un po’ più di prima, e abbaiò 


- Bravo! Bravo Buster! Vieni avanti! Fai un salto! - lo implorai. - Ancora un 


pochino... Solo un pochino. Se scendi, da domani ti darò i biscottini cinque volte al 
giorno! 


Buster piegò la testa, abbaiò e annusò l’aria umida e acre dello scantinato. Tesi le 


braccia verso di lui. 


- Per favore, scendi, Buster! Solo tu puoi salvarci. Ti prego, muoviti! Salta! 
Con mio enorme sgomento, Buster ritrasse la testa. Si voltò. E trotterellò via. 
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Mindy e Moose emisero un lungo gemito di delusione. 

- Buster ci ha tradito - mormorò Mindy abbassando le spalle. 

Moose cadde in ginocchio sul pavimento e scosse la testa. 

- Trampolino! Trampolino! 

Era iniziata una nuova cantilena. 

- Tiro alla fune! Tiro alla fune! 

Mi coprii le orecchie con le mani per non sentire le orribili voci stridule e 


gracchianti degli gnomi. 


“Silenzio!” pensai. “Per favore, un po’ di silenzio.” 
Silenzio... Quella parola mi illuminò. 
Il fischietto per chiamare Buster era silenzioso! Ecco che cosa dovevo fare per 


richiamare il mio cane! 


- Mindy! - esclamai. - Il fischietto! Buster viene sempre quando lo chiamo con il 


fischietto! 


Mindy alzò le spalle e sorrise. 


- Giusto! - disse. - Svelto, Joe! 

Afferrai il fischietto di metallo che portavo appeso al collo sotto la maglietta. Era 
bagnato di sudore. 

‘Deve funzionare!” mi dissi. “Deve far tornare Buster!” 

Estrassi la mia arma dalla maglietta. 

- Il fischietto! Il fischietto! - gridarono alcungli gnomi. 

Sullo scantinato calò di colpo il silenzio. Mi portai il richiamo per cani alle labbra. 

- Dai! Soffia! - gridò Mindy. 

In quel momento, Gongo e Scheggia si avventarono su di me. 

Con una mossa fulminea, uno dei due mi strappò di mano il fischietto, che però gli 
sfuggì e scivolò sul pavimento. 

- Nooo! - gridai. 

Mi buttai in ginocchio e annaspai disperatamente nel tentativo di recuperarlo. 

Il piccolo oggetto scivoloso rotolò via. 


Li 


Mindy, Moose e io ci buttammo alla ricerca del prezioso strumento. Gli gnomi, 
però, furono più svelti. Un brutto folletto in camicia azzurra sollevò una mano, 
stringendo forte in pugno il fischietto. 

- E’ mio! - gridò. 

- Non è vero! - gli disse Moose, saltando verso di lui e afferrandolo per le gambe. 
Il fischietto cadde sul pavimento e rimbalzò verso di me. Mi buttai in avanti e lo afferrai. 
Quando me lo portai alla bocca, tre gnomi mi saltarono sulle spalle, facendo versi 
disumani. 

- Nooo! - gridai, mentre i mostriciattoli tentavano di strapparmi di mano l’oggetto 
metallico. 

Caddi a faccia in giù, con 1 tre nanerottoli sulla schiena. Non so come, riuscii a 
scrollarmeli di dosso. Il fischietto mi era sfuggito di mano. Mi guardai intorno disperato. 
Un gruppo di gnomi si gettò a terra, annaspando nel tentativo di afferrare il 
fischietto. A pochi passi da me, Moose affrontava quattro o cinque gnomi che si erano 

messi in fila per bloccarlo. Mindy, invece, si dibatteva nel tentativo di liberarsi dai 
nanetti che la trattenevano, stringendole le gambe e la vita. 

A un tratto, con la coda dell’occhio, scorsi Gongo che sollevava il fischietto. Gli 


gnomi arretrarono, creando uno spazio vuoto intorno a lui. Il malefico nanetto si chinò e 
appoggiò sul pavimento il richiamo per cani, poi alzò un piede. Voleva schiacciarlo! 

- Nooo! - gridai con tutto il fiato che avevo in gola. 

Mi lanciai verso lo gnomo, atterrando sulle ginocchia. Mentre il pesante piedone 
di gesso di Gongo scendeva, tesi una mano. Annaspai verso il richiamo. Lo afferrai. 
Subito dopo rotolai via, evitando per un pelo di ricevere sulla testa il piedone dello 
gnomo. 

MI rizzai a sedere e mi portai il fischietto alla bocca. Finalmente, soffiai più forte 
che potei. Come sarebbe andata? Il fischietto ci avrebbe salvati? Buster sarebbe tornato a 
salvarci? 
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Soffiai di nuovo nel fischietto silenzioso. Poi alzai lo sguardo verso la finestra. 

‘Dove sei, Buster?” pensai. 

Gli gnomi, probabilmente, si stavano chiedendo la stessa cosa, perché fissavano 
immobili l'apertura. Le cantilene, i fischi, le urla e le risate erano finiti. L'unico rumore 
che sentivo era il mio respiro ansimante. 

Guardai di nuovo in alto verso quel rettangolo di buio. Nessun segno di Buster. 

- Ehi...! - Mi voltai. Era Moose. - Guardateli! - disse, e la sua voce echeggiò 
nell’assoluto silenzio dello scantinato. 

- Sono tutti perfettamente immobili! - affermò Mindy. Poi prese fra le mani il 
cappuccio rosso di un nanetto e lo spinse. Lo gnomo cadde rumorosamente. E non si 
mosse. Proprio come una statua di gesso. 

- Non ci capisco niente - borbottò Moose, passandosi una mano fra i capelli. 

Stringendo forte il richiamo in una mano, mi spostai per osservare gli gnomi 
paralizzati, spingendoli per farli cadere. Che magnifico silenzio! 

- Sono tornati in trance - osservò Mindy. 

- Ma come? - borbottò Moose. - Buster non si è fatto vedere. Se non li ha 
spaventati lui, cos’è che li ha fatti irrigidire all’improvviso? 

Proprio in quel momento, trovai la risposta. MI portai il fischietto alla bocca e 
soffiai di nuovo. 

- E’ stato il richiamo - affermai. - Non era Buster che li spaventava. Avevo capito 
male. In realtà, avevano paura del fischio. 


- Andiamo via, per favore - disse piano Mindy. - Non voglio più vedere uno 
gnomo da giardino per il resto della mia vita. 

- Non vedo l’ora di raccontare questa faccenda ai miei genitori! - disse Moose. 

- Ehi! - esclamai, prendendo il mio amico per le spalle. - Non azzardarti a farlo! 
Non dobbiamo parlarne con nessuno. Hai capito? Con nessuno! 

- E perché no? 

- Perché nessuno ci crederà - risposi. 

Moose mi fissò per un lungo attimo. 

- Hai ragione - disse poi. - Hai proprio ragione. 

Mindy si avvicinò al muro della finestra e guardò in alto. 

- Come facciamo a uscire? 

- Lo so 10 - le dissi. Poi raddrizzai Scheggia e Gongo e li spinsi sotto la finestra. A 
quel punto, misi un piede sul cappuccio del primo gnomo e l’altro su quello del secondo 
e mi issai sul davanzale. - Grazie per il sostegno, nanerottoli! - dissi, guardando gli 
gnomi. 

Scheggia e Gongo non replicarono. Mi augurai che rimanessero immobili per 
sempre. 

Mindy e Moose risalirono come avevo fatto io. Buster, ovviamente, ci aspettava 
nel giardino della signora Anderson. Non appena mi vide, cominciò ad agitare la coda. 
Poi corse da me e mi leccò la faccia finché non fu tutta bagnata e appiccicosa. 

- Mi spiace, bello, ma arrivi in ritardo - gli dissi. - Non sei stato di grande aiuto! 

Buster mi leccò ancora un po’, poi fece le feste a Mindy e a Moose. 

- Evviva! Siamo liberi! Siamo liberi! - gridò Moose, dandomi una manata 
talmente forte sulla schiena che per poco non sputai tutti i denti. 

Mi voltai verso mia sorella e cominciai a minacciarla, ripetendo: 

- Solletico! Solletico! Solletico! 

- Lasciami in pace, Joe! - esclamò lei, rovesciando gli occhi all’indietro per la 
millesima volta nel corso di quella giornata. 

- Solletico! Solletico! Solletico! 

Le mostrai le mani muovendo le dita convulsamente e cominciai a rincorrerla. 

- Smettila, Joe! - gridò lei, scappando. - Il solletico no! Non provarci nemmeno! 

- Solletico! Solletico! Solletico! 

Anche se scherzavo, sentivo che non avrei mai dimenticato quelle vocette 
gracchianti. Ero sicuro che le avrei risentite nei miei sogni per tanto, tanto tempo. 


La sera successiva, quando papà rientrò dal lavoro, Mindy e io stavamo 
guardando i cartoni animati. 

- Fate 1 bravi con papà - ci aveva raccomandato la mamma poco prima. - E’ giù di 
morale per via del furto dei suoi gnomi. 


Già. Quando si era alzato, aveva scoperto che gli gnomi non c'erano più. Strano, 
eh? 


Mindy e io eravamo talmente felici che non avevamo litifato nemmeno una volta. 
Adesso eravamo contenti di vedere il papà. La sua strana espressione, però, ci lasciò 
perplessi. 

- Hmmm... Ho portato a casa una sorpresina - disse, guardando la mamma con 
aria colpevole. 

- Oh, no! Che cos'è, questa volta? - mormorò lei. 

- Venite a vedere - disse papà. 

Andammo con lui in giardino. Il sole stava sparendo dietro gli alberi, e il cielo era 
già scuro. Anche nella poca luce, però, vidi chiaramente la novità che papà aveva 
comprato da Prato amico. Un enorme gorilla marrone, di gesso! 

Era alto non meno di due metri e mezzo e aveva due enormi occhi dalle pupille 
nere e il petto color rosso acceso. Le zampe del bestione erano grandi come guanti da 
baseball e la testa sembrava un pallone da pallacanestro. 

- E’ la cosa più orrenda che abbia mai visto! - esclamò la mamma, premendosi le 
guance con le mani. - Tesoro, non penserai sul serio di esporre in giardino questo mostro 
raccapricciante... 

‘Qualsiasi mostro, piuttosto che gli gnomi!” pensai. “Meglio un orrendo gorilla 
che dei nanetti malefici che si svegliano di notte per combinare guai e fare del male alla 
gente.” 

Lanciai un’occhiata a Mindy. Stava pensando sicuramente la stessa cosa. 

- Per me, è fortissimo, papà - commentai. - E’ il più bel gorilla che abbia mai 
visto! 

- Sì. È formidabile - concordò Mindy. 

Papà sorrise. La mamma si voltò e tornò a passo svelto in casa, scuotendo la testa. 

Tornai a guardare il muso rosso e marrone della nuova statua. 

- Fai il bravo, bel gorillone - mormorai. - Non cominciare a fare idispetti come 
quegli gnomi! 

In quel momento, un attimo prima che mi voltassi per tornare in casa, il bestione 
mi fece l’occhiolino. 


